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Ltttera del Sig, Conte Ahte giambatista Ro- 
berti fui prendere^ come dicono^ Varìa^ e il 
fole; mdirltta alla Signora Contejfa Roberti 
FRANCO nipote dtlp Autore 1775. 

2o. mi ritrovo accarezzato con ogni ofpital 
gentilezza da due miei Cugini ornatilTimi ed 
amabiliflìmi li Conti Fraocanzani nei’a lor villa 
di Orgiano locata alle falde di una cerca ferie 
di colli Vicentini» che rimirano al lor fianco i 
volili Euganei per emularne T amenità, e che 
fi difendono, e fi incurvano dolcemente verfo 
le contrade Veronefi . Qui godo l’aere, e il fo- 
le , due beni giocondi , di cui non è mai avara 
un aperta villa.* ma gui li godo con abbondan- 
za , e con facilità , fenza neppar affacciarmi 
alla loggia, o feendere al giardino. Abito in 
nn ampliflìmo foggio rno , dove le camere, e 
le fale pajono fabbricate a intendimento di al- 
bergar dei giganti, fe mai una compagnia di 
Paragoni fi uniffe per venire dalia terra Magel- 
lanica a fare una villeggiatura fui Vicentino . 
L’architetto Mutoni (il quale può chiamarfi 
Palladiano, perchè ftampò un’ edizione delle 
opere di Palladio ) in quefia fabbrica fi moftrò 
valorofo nell’ordine Tofeano per la ruftica mae- 
ftà di un lungo marmoreo perticale, che fo- 

praftà alla grand’ aja da battere il frumentoi 
Voi. U. 4777. a a 
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4 Roberti , 

ed il riTo, e per la magnifica fuperflaità di un 
, ponderofìnimo bafamento al palagio ^ degno di 
una di quelle rocche di Algeri , che di quedi 
giorni meditavano bcittere gli Spagnuoli . Ogni 
altiflìma camera è fquarciata dail’ ineforaHlc 
architetto con fette tra porte , e finellre , onde 
aria, e luce entra a fuo grande ag'O e fignoreg- 
gia . Ricordomi , che il Signor Offman racco» 
manda « che fi abit'no cubiculo, valde ampio &' 
perfpìrabiliaz e tale opinione farà fiata ancora 
del Mutoni. Il Macope voflro Profeffor di Pa- 
dova foleva dire , che per fauità avrebbe porto 
il fuo letto in mezzo al prato della Valle. E 
già il divino vecchio Tppocrate (*) infogna che 
è meglio dormir in luogo ampio ben coperto, 
che poco coperto in luogo rifire’to. Quanto a 
me non eftimo certo molto fané certe carne-' 
rette, e '‘etti nafcordipli fecondo la piccio’a 
eleganza Francefe . Alcuni vorrebbeno che gfi 
uomini fi fleffero entro a gabinetti , come en- 
tro aHe nicchie -le fiafue, che non fi muovono 
mai. Ho letto due Moderni Medici Francefi, 
che riprendono quelle chiofire,-che fi appella- 
no alcove, e cosi le cottine intorno ai letti. 
Quelli penficri fuH’aria,e ful*a luce mi defiano 
pih frequente il penfìero di voi. Dico più fre- 
quente, perchè come farebbe mai pofilbi'e il 
(*) Hip, Epidem. xv. 
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Lettera . 5 

dimenticarvi ? Ho oflervati nella voftra condot- 
ta vari (egni di alienazione dairaria,e dal fo'e, 
la quale alienazione a giod'zio mio non vi fa 
onore, perchè, fe altri foflfe un ardimcntofo, 
potrebbe paragonarvi a una pipilìrella. Ma già 
è oltre alla metà di un fecolo , che le dame 
fanno le malcontente del fole, nè vogliono ve- 
derlo mai quando è più bello, cioè r.el Tuo na- 
fcere, e fe efcono nella fiate al fuo , tramonta- 
re, fembra che fia come per aflìcurarH che par- 
ta da noi, e che venga la notte, in cui fogfo- 
no divenirli, e vivete, come dicono. Cetra 
cofa è, che elleno tengono gli occh; chiufl una 
gran parte del giorno, e una gran parte delia 
notte tengono gli occhi aperti. Io amo lafciar 
dormir le petfone, quando ne han veglia: onde 
parlerò con voi fola quali fotto voce per una 
lettera fecreta e confidenziale, ammonendovi 
gravemente per voftro bene a non ifchifar 
tanto nè l'aria, nè la luce. Parliamo prima 
dell’aria. 

Proteso che, mentre andrò efortandovi a 
prender aria , non intendo che la prendiate per 
gli u'ciolini, per li fineflrocoli , per li buchi, e 
^ per le sfeflatute. L’aria, che entra così tome 
a noftro dìfpetto, fa male, quali direi per ven- 
dicarli di elfere Hata efclufa. Pur troppo vi ri- 
troverete talora dove per gli antiporti, per le 

a 3 


Digitized by Google 
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porre, per fe portiere, per le fiaeftre mal cor- 
ne(Te , mal ferrate, male invetriate, male im- 
panrats è lecito alle ftagiont ufafe oj ni increan- 
za a chi entra in cafa. Quando dico che pren- 
diate l’aria, intendo l’aria aperta e libera, che 
fi piende in illrada, in pazza, in fala, -n ca- 
mera colle fi e (ire fp^Jancate* e quella fpec'al- 
rr.cnte, che fi prende in campagna. Chi carr- 
miua allo {coperto e con franchezza , fi efler- 
va per la fperienza efier meno {oggetto al'e in- 
freddature di chi vive rinferrato con cautela . 
Ai vapori, e alle convulfioni, malattie della 
mollezza, e del lulTo, non vedete che fogliano 
efler foggette nè le ortolane, nè le contadine. 
L’aria , che fi agita e ondeggia a fuo talento in 
campagna é molto falubre. Ad Albrec Re di 
Navarra efllendo morti parecchi figliuoli, fi de- 
terminò egli di far educare in villa Arrigo IV, 
poi Re di Francia, che vi crebbe bianco e 
vermiglio e ben vegnente in modo, che potè 
edere un foldato robuflo e duro. Coloro, che 
viiTeto i cento no. 120. 130. 140. 150. anni, 
come Pari è Jenchins , videro per la maggior 
parte in campagna . Avvi de’ popoli felvaggi, 
che quantunque ufino modi di vivere maifanl, 
tuttavia godono buona fanità mercè d. 11’ aria 
campefire . Oggi fi fa, fcrive il celebratilfimo 
medico di Lo fauna nel Saggio fopra le malatfe 
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4elle perfone del gran mondo , in modo da non 
poterne dubitare, che i montoni, la mortalità 
dei quali non fi poteva impedire nè per attcn* 
zioni , nè per rimedj , ora fono fuori di. perico- 
lo , fe fi lardano pafcolare tutto l’ inverno all’aria 
aperta (”). Dopo aver recato tal argomento in fa- 
vor dell’ar a, fa come feufa , fe la fimi itudine 
dei montoni foffe mai troppo bafla , e per cor- 
reggerla aggiunge k feguerti precife parole, i 

« 

vtzj dell' aria In/luìfcono nella fanità della danna 
la più vtì^iofa folto i ' tetti mejji a oro , come in 
quella della pecora nella fua falla. Non fo fe 
•le dame faranno contente delta, correzione uffi- 
ziofa * Un corpo umano chiufo in una-abitaz'o- - 
ne riftretta è come una pianta, che crcfcc en- 
tro a una fiufa . Sarà, è vero, ben difefa ida 
ógni ingiuria del vento, e farà 'nutricata con- 
bnon fimo,' ma non butterà inai i fuoi germi 
Vividi e rigogliofi, nè maturerà' le fue fruita 
ben colorite e fuccolente , come quelle, che fon 
nel brolo . E qui • folle prime a innamorarvi 
dell’aria aperta bafta che vr ricordiate certi mo- 
menti diletrofi, quando , voi ufeita della città y 
e della frequenza farete /alita a qualche collina,' 
come a quelle noftre beate di Angarano, che, 
non la cedono nè a Pe/Ilipo,^ nè a Mergeltina. 

(•) DaraJJi in altro Volume Pejlratto (Luna Dif- 
ferta^ione del Sig. Dàuùentoa intorno aU'utiUtà del 
tenere le pecore tutto Vanno all'aria aperta. V £d:t, 

‘ V 5y Google 
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lyì fu quelle cime felici tra i fichi, e le viti, 
c gli ulivi con quanta contentezza ed infazia- ' 
bilità non avrete raddoppiate le vogliofe refpi^ 
razioni deli’aere puriffimo ? Giangiacomo Rcuf* 
feaux nella lettera ventefimaterza della novella 
Luigia fa una deferizione , non di colline, ma 
di alpi nella Valefia, della quale piacemi ricor< 
darvi quella parte, che fa al propofito mio. 
Colafsu mi fi diede o, conofeert ^ e mi fi difpiegh 
innanzi fcnfibilmente in quell'aria, cosi pura la ve. 
ra cagione di ejftrmi cambiato di umore , t tPaver 
racquifiata quella pace del cuore ^ che da tanto 
tempo avea perduta, Ciafeuno ^ che per avventura» 
capita in quei luoghi ^ [ente in fe ftejfo quefia 
imprejiftone , ebe è generale , ma non tutti vi 
mettono con fider aditone , cioè che in full' atte m. n- 
tagne , dove Caere è puro e fiottile , fi /perimenti 
maggior facilità nel refpirarg ^ maggior leggeret^^a 
nel corpo , più ferenità nello fpirito , men pungentìf 
fi provano gli /limoli , più moderate le pa,Jfioni , 
meditazioni vi prendono un non fo qual carattere 
gl audio fio e fublime propor\ionato agli oggetti ^ che 
ci toccano y e fi infinua dentro noi un non fa 
qual tranquillo piacere^ che non ha niente di fen» 
fuale . Pare che innah^ndofi [opra il comune fog- 
giorno digli uomini fi lafcino indietro tutti i /enti, 
menti ba/fi e terre firi y e a mi fura che uno fi av- 
vicina alte regioni eteree, C anima vi contragga 
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qualche cofa dtW inalterabile lore purei:^a . Noi et 
accorgiamo di ejj'tr ferj ma fen^a malinconia ^ par 
eìficì ma fen\a, indolenza , contenti e di ejijlere c 
di penfare ^ tutd i defiderj troppo vivi fi rìntu:^^a- 
no , perdono quell' acuto fiimolo , che lì rende tot- 
mentofi y non lafciano nel profondo del cuore fe ncM- 
fe una leggera e foave commozione y quindi avviene 
che un clima felice fa che comribuifcano alla feli‘ 
cita deir uomo anche le pajfioni fiejfe , che per al- 
tro fogliano cjfere altronde il fuo tormento, lo fon 
di parere che non avvi agitazione violenta , non 
malattia derivata dai vapori infetti , la quale pof- 
fa durare in un foggiar no ,ii tal fatta prodotto alla, 
lun&a , Conthiude Roi^iaux mara''igliarfì , co- 
me Taria falntare e benefica delle montagne non 
fìa confi'Jerata uno dei gran rinriLdj della Medi- 
cina , e della Morale* Tal Remanzo del Rouf- 
feaux non parla fempre giufto , ma tratto trat- 
to ha dei penfieri giuftiffimi. Io per ora, /a- 
feuRdo la Morale, e tenendomi alla Medicina 
dico nulla effere di più fano che bever l’aria , 
la quale è il primo alimento dell’uomo innanzi 
al fatte medefimo, e beveria Tchietta, elafi ca, 
elementare . Ma qui è ncceflraro dare 1» fpù- 
gai one della parola elemenure* Alcuni Pinci 
credettero , che quefla agitabile e trafpaxente 
atmosfera, !a quale fi fpaide intorno al globo 

terracqueo , a lo iafc.a tutto , rdlevandofi alta 
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da quattro in cinque miglia , non fia che una | 

mafia mobile e fina di particelle perpetuamente 
efalanti dai corpi foggetti, giacché ancora i j 

corpi più duri hanno moto inteftino , ed efalaro 
per non dir nulla dei vegetabili , che fon prodi- i 

^)i di efalazioni in ragion delle loro fu'erfic'e 
I data egualità di circoftanie ) , onde due foglie 
di pomo, come dimoftra Hales (i), pireggian 
Ja trìfpirazione ii «n pomo appanto perchè lo 
f argggiano in fuperficie . Io fono di opinio re 
contraria, ed eftimo datfi l’aere come corpo c 
li"^uore diverfo, e di foa propria fpecie , il qua- 
le pei venga tr.ifio e inzeppato di iVaniere par- ‘ I 
«celle, che volaufi p^r entro a effo , e lo cofti- 
luifcono fonile o grofib, lucido od opaco, fato 
o maligno. E però Boile (a) chiama l’aere 

Chaos ìnnumerabllium corpufculorum femlnalium ; c 
Boerhaave (5) Chaos rerum omnium p rmixtarum. 

Tali femenie, e corpetti, e vermicciuoli di 
ogni maniera formano la. var’a indole , e il 
vario te nt per amento delle arie diverfe. Qualora 
pe ta' to io nomino aria elementare , non intra- 
do aria fola primitiva, fcevra di ogni nebbietta 
fe. e filtra’, la qnal cofa fi trova io quella terra; 
e neppure intendo quella con ecceflb leggeriffi- 

(i") Halfs Stalle Veget. cap, i Exptr. 8. 

(a) ^oUe Sufpic. di latentis aeris quat. Torti, 

' (,}) Chemia de aere pag. 147. 
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ira di certi monti fommi , che farebbe rieppo' 
tenue e rara per li nolìri p/inoni di città , e 
fe 2 quei montanari bafta per gli cfficj delfa 
respirazione , ciò vuoi attribuirli all’ufo , e forfè 
ancora a un certo equilibrio fraTirìa, che re- 
fpinno , e l’aria pur tenue , che hanno nel cor- 
po , e di cui fi cibano celle lor polente, n'lie 
l'-r ricotte, e nelle lor cartagne . Qualcra peià 
nomino aria naturale, intendo l’aria volgare, 
quale fi fp'ra. nel paefe che fi abita , aria vol- 
gare e fincera , fen”a odore , fsnzs fapore firaor- 
diturio ( fe è lecita tal voce) nè cattivo, r.è 
buono, perchè mettono fra le arie alterate, e 
contraffatte qu^’lle anc ra, che fi penfa di rac-. 
co'àfolare colle acque di garo ano , e di ararc'o, 
e colle peci fragranti , per con dir nulla delle 
fumate Venezianefche del tabacco. Spiegata la 
voce elementaie , cioè definita la idea , che ri- 
fpoisde per me a- tal voce , ennvien che paifi a 
rendervi rag.ione della necefiìrà di pig’iar tale 
aria e'ementare e viva. La ragione fi è, per- 
chè l’atia chiufa e mona ftag' andò fi corrompe, 
ed è foggetta alle malattie , a cui foggiaccicno 
le acque immote delle paludi. L’aria per fe fi 
confórverebbe , e il Sig, Roberval ferbò per 
quindici anni l’aria ,• fenza che punto fi geafiaf- 
fe, com-t fi conferva fana talvolta una bo’tiglia 
annoia di buon vino, ma fonò le efaJazoni 
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flraordinarie , che fopravvengonlci quelle , che 
la imbrattano e la viziano • Qu ndi è che ie 
Metropnli per gli ammaffati abiianti foro efpo- 
fle a pio generi di morbi che non le borgate » 
e le cafleila . £ le in Padova diradano qua e là 
i cittadini , quelle belle campagneite , e quei 
bei poderetti y eh’ io entro alle mura vi mo- 
fìrava dalla carrozza col dito > non fenza qual- 
che voftro fdcgnuccio piacevole , anche effi fer- 
vono alla falubrità. Quindi è che l’abitare in 
Roma, al dire di Tacito (*), divenne p;ii fano. 
dopo l’ incendio di Nerone, perchè le contrade 
fi fabbricarono più larghe . Quindi è che Vitro- 
vio in t ;tce le città popolate raccomanda, che 
,vi fieno i portici ampli, e i pubblici palfeggi 
aperti . Qu'ndi è che gli Ateniefi tenevano i 
giudici, a cui fi affollavano le genti, n.n ia 
qualche fala della Ragione fimile a cotefia vo- 
lira, per cui infuperbite (fabbricatavi proba- 
bilmente da Pietro Cozzo , e rifabbricatavi dal 
maravigliofo BafTanefe Ferracino), ma li tene- 
vano airaperto, ed efi^mavano cib confacevole 
alla fanità de) corpo, e della mente. Quindi è 
che i Romani davano gli fpettacoli in teatri 
fenza tetto , nè incominciarono a fp'regarvi fo- 
pra tendoni che (otto ai molli Imperatori . Ma 
perchè meglio io mi dichiari fu qoefio affare 
(*) lac, AnnaL L xv, p. JI2./7, 3 ti. edit, comia. 
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delle efalaZToni, dalle quali dipende lanecelTità, 
che vorrei provarvi , del prender aria , richia- 
mate al voftro pe: fiero la dottrina della trafpira- 
zicne , quale la detta il famofo Profeflbre di Padova 
Santocio, che è da pregiarli quarto la feoperta 
della circrlaiione del lar gue , che nei diremo 
fatta dall’Arveo. Egli nel fecolo pr-flato infegad 
ai Medici di pefare gli uomini con quella efat- 
teiza, con che gli avari pefano gli zecchini . 
Per trenta anni mangiò alfifo in una feggiola , 
che era attaccata a un braccio di una fladera» 
la quale abbalTandofi» lo ammoniva, che aveva 
mangiato abbaflan^a. Che bel ve-eie un pran- 
zo di commenfali tutti così penzoloni ! Nelle 
cenette, che facevate meco, e coìi’amatoic di 
aoiìchiià , ed amabile uomo il Signor Maeftro, 
certe. fere eravate unto ape itofa , che , fegucii- 
do voi voftro appetito, la bilancia farebbe cala- 
la abbaffo velocemente. Il Santotio apprtfo 
dal pefo di ciò , che rt^liava per nutrimentó 
del fuo corpo , e dal pefo di ciò, che fe 
giva per altre ftrade , deduceva quanto duvea 
fuggirfene via inoflervato per la trafpirazionc . 
Il calcolo della trafpirazionc non è eguale in 
ogni contrada, c il Dodart alfcrilce, che io 
Francia è minore che in Ita’ia . Il Gorter , il 
quale efaminò on dil'geoza quella materia , af- 
fc.ifce, che la maggior trafpirazionc Italiana in 
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ventiquattro ore Ha di oncie fefTacra,e la mag- 
gior Oi’andefe dì oacie cinquantafei . L’A'bat- 
not nel capo ferzo del fuo libro fcpra l’aria di- 
ce, che in loghiltefra appena adegua le altre 
evacuazioni, ma che a Padova è quafi fempre 
come cìn me a tre . Quello Signore Tnglefe , 
come vedete , é affai curiofo , e vuol f pere 
veramente i fatti nodri . In fomma è veto ciò 
che dice il Maeftro Santorio, che di otto libbre 
di ci' o preffochè cinque fe ne difìfipano in tra- 
fpirazione. Quetla,trafpirazione geme e {vapo- 
ra per pori ( o fieno effi diverfi da quelli del 
fudore , come credoio lo fteiTo Sjntorio , e il 
Boeravio, o fieno gli fieffi, ficcome io credD 
coli’Hiller) dai quali pori voi avete p?r- 
tugvata tutta la pelle, che eftimate effer pulita 
e iifcìa .* ma co''fo!atevi, che tanti bu-hi con fi 
vedono ; perché , fecóndo il Levvenoeckio • 
cento e ventìqua'tro mi 'a di tali buchi non oc- 
cupano lo fpa/iio ohe coprrebbe un grano di 
fabbìa . ,Òra quello volume di eftlazioni novlte,' 
e di altrui , che ci fi avvolgono intorno , fono 
qu; l'e , che è bene di cacciar via, e difperdere 
co'I’aria nuova. Le efalaz'oni poffono fare del 
gran bene , e del gran male . Prendete un fag- 
g'o del bere, che poffono fare, da quelle pift- 
gfe, e da Quelle quìnteffenze de’iziofe ,coa che 
voi a' re vi arrogate quali di rifufcitare i mortu 
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Ma il bravo Fifico Democrito, per non dive- 
nire un morto davvero , non usò già una boc- 
cinola di rreJiffà, ma una pagnotta calda. La 
divota fua forélla era afflitta , perchè le fem- 
brava, che venifTe meno per languore , e non 
pcte/Te vivrre fino a celebrar le fede di Cere- 
re ; ed egli fi fece recale del pan f 'efco , e con 
quegli effiuvj foflanzia'i tratto tratto app^elTati 

al nafo campò ancora 'tre giorni Le efalazioni, 

* 

che la natura caccia via come foverebie dai 
corni, non fono tali, anzi fono nocive a fjg- 
getfi di nuovo. Oltracciò quantunque tali efaia- 
zioni non fofiero ree per fé fteffe , certo dfe 
invi^chisno le particel'e dell’aria e le imbar z- 
zano per modo che non è a I ro piò lec’to efer- 
cirare li propria elafiicità, e non efercitand' la 
propria elafiicità, Pi-iia, che feende ai p'-Imo- 
ili , non ha forza a urtarli e dilatarli onvenion- 
terrente, e i polmoni non dilatandofi cenve* 
nientemecte, e rimanendo c'mprtfTì, il cuore 
non ha poi fo-za da vincere quel.’ ine pendimen- 
to, e da foingere il (angue giuda il fuo ufof 
onde fé ne impedifee la circolai, ione recelTar'a 
alla vita . Nè crediate di poter funpiire a tali 

4 

ufììzj coll’opera del ventaglio ; perchè io vera- 
mente n n fo tutte le rirtò del venta«lio, ma 
fb che non ha queda nè di cacciare le efalazio- 
ni CÀitivc in modo, che non ritornino, né di 


Digitized by Googl 



i6 Roberti, I 

tavviv^re 1’ intimo cl terio del l’aria . Una ve’- ( 

tola non può che dtftaie un certo moto fenfi- 
bile, il quale moto fenfìbile in un idarte lan- 
guifce. Fd a proposto di tal moto tante volte | 

replicato un feveriffuno Med co oltramontano il 1 

Plemp'o condanna quel perpetuo bagate'lare , 
cbe fanno alcune per immaginata graziofìtà co) 
ventaglio, e crede egli, che il frequen'^e ven- 
terello indi molTo non )erva che ad impedire 
la trafpirazione della faccia , e a cagionare la 
ccHipazione de!la teda e la dng’ìa, di cui, fen- 
za trovar fede, fono sì fpeffo lam mofe. | 

La dottrina recata di fopra è tinto vera, che I 

fé quella cura, che vi prende fte voi di voi I 

fleffa in modo particolare , non fe la prendcfse ; 

di tutto il genere umano la natura c me madre 
comune, tutto il genere umano morirebbe. . 

Tanti mi-ioni di uomini refpirano fulU fuperfì- \ 

eie della terra, olire ai milioni degii animali j 

di tante fpecie diverfe, e oltre a! nuvolo im« - 

menfo di tante aLre eterogenee efalaz-oni. Ag- l 

giungete che il genere umano crefee Tempre, e I 

crefee tanto, che i! P. Petavio, e l’ Eulero, e | 

altri calcolatori fommi dimodrano, che in quat- I 

trocento anni radd'^ppierebbe ( non lupponendo ^ 

nè pedcj’Sié guerra, ma le fole caufe naturali ] 

della mene, malattie, e vecchiezza, anzi il 
V Videa per tal doppio non richiede, che tre* 
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cento e refsanta anni . L’alitare perpetno di tan- 
to carname animato dovrebbe goadare tutta 
l’atmosfera, e rintuzzarie tutta la energia dell’ 

e 

elaterio, e però renderla fpodata e inetta alla 
lel'pirazione dei viventi . La natura intanto ve- 
glia ad impedire il difordine. Ricardo Mead (*) 
in una Tua diflertazione dell’impero che hanno 
il foie , » la luna fopra i corpi umani » prova 
che l’aria ha il fuo HulTo e ridulTo a un di pref* 
io } come lo ha l’acqua del mare per le gravi, 
razioni d i pianeti , e indi , giuifa i princìpi 
Neutoniani, difcende coi calcolo a diaioilrare 
come il fole rende l’aria inquieta^ e però la 
rende Tana . Ma affai meglio parmi che abbia 
trattato quello punto in un fuo difcorfo il Pre- 
ndente Giovanni Pringle, rapportando all’Acca- 
demia di Londra le fue fcoperte fopra l’aria fìlfa 
del Dottor Priefllcy fotto il dì primo di No- 
vembre 177). Egli riccrre principalmente ai 
venti , che fcuotendo la maffa dell’aria j e qua 
e là lollevaodone le ondate» la rendono purgata 
e netta. Li venti pib rapidi irafportano le efa- 
lazionì , che farebbero trifte all’abitato , in luo- 
ghi de'crtì»ei venti fvegliano rei fiumi, e nei 
mari le rempèfle per alforbire quei volanti ef- 

(•) Mead de imperio 6'c, Londini 1748 edìth 
attera auSlior 6 f emendatiar . 
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finvj entro ai lor vortici . Secondo Jui , non dob- 
biamo metter querele nè dei turbini , nè delle 
procelle, p-'rcbè fono utili. N n mi reca ma- 
raviglia, che l’Accademico Ingltfe provi la uti- 
lità dei venti , quando un Accademico Prullia- 
no prova la utilità dei terremoti. Nelle memo- 
rie dell’Accademia del Re di Pruflìa il Signor 
Lambert offerva, che la terra c per le pirggie, 
e per le nevi , e per le grandini , e piu per il 
proprio pefo fi va fempre comprimendo, e che 
peto tratto tratto ha bi fogno di effsr rea- 
duta più porofa e fofhce : dal che deduce la 
convenienza del terremoto, che le pretta tali 
vantaggi. Appretto nota, che i fuochi fottérra- 
nei fprigionati la impregnano di fali , di zolfi, 
e di nitri, coi quali ne giovano la fecondiiàv 
Ma ritornando al Pringle , che è ritornare al 
propofito noftroj^eeli conclude, che Dìo<ha. dei 
inerii ammìrabìLi al teologo infime^ e al fihfofo 
per conjervar* la coflante falubrità delP atmosfera^ 
e volto ai fuoi Colleghi della Società delle Scien- 
ze fcji elorta a non lafciar rnai di rifptttnre' le. 
mire di un Divino EJfert. benigno^ che fufcha le 
procelle dell'aria , e dell'acqua non alla ventura , 
e nella [ua collera ^ ma co ifigliatamente ^ e nella 
fila mifericoràia , cioè per feppellire nel ftno dei 
mari quelle emanazioni putride e peflilen[iaH^ che 
1 vegetabili fulla fuperficie della terra non hanno 


DinitÌ7«-{ by Gì 



Ltuera. if 

potuto eonfuma-e. E’ ver mente un diletto udire 
i parlare così nelle più ferie afsetnb'ee della 
terra uomini pieni di fcienze fublimi , ed efalia- 
re U Previdenza , quando i noftri libertini pie- 
ni in certe materie d’ignoranze fomme la be- 
ftemmiano talora nelle afsemblee ncn fempre 
gravi de' p-dchetti > e dei tafFè . _ 

Intanto prego voi a non lafciaie fenza ofser» 
vaz^one l’ultima riga del Prirgle, che .accenna 
i vegetabili. Efsa mi awifa a dovervi far ccn- 
fapevole di una noviffima e praziofa fcopcrta 
di Finca pubblicata diciafsette, o diciotro mefi 
fa. E mi cade in acconcio farvi qualche paro- 
la di efsa in quedo luogo, quando io. che amo 
ordine, dopo avervi parlato dell’aria aperta, e 
dirò così, licenziofa, voglio parlarvi deli’aria 
domenica e privata, che dovete accogliere e ri- 
ferrare ancora nel voftro appartamento . Dóve 
fi abita , e dove fpecialm5nte fi dorme , l'aria 
fi contamina di efalazioni deafe , da cui è ne- 
cefsario tratto tratto il liberarla. Dico dove fi 
dorme, perchè nel Tonno è più copiofa la traf- 
pirazicne, come bene ofserva il Santorio, e 
fe ciò non fi volefse concedere coll’ Olandefe 
Gorter, almeno bifognerà acconfentire che il 
Tonno prepara la trafpirazione , e come la ma- 
, tura , perchè poi fuor fe ne efea e tìuifca in 
full’ aurora, onde fstr.pre farà vero, che l’aria 
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della camera dove fi dorme farà gravida di ali- J 

ti» Tpeciaimente fé entro la camera dorma aa- * 

cor il cane» il gatto» il pappagallo» e Hmile be- j 

iìiame gentile » di cui le donne TpelTo tanto fi * 

innamorano. Voi poi leggete a lunghe e tarde I 

ore» e non fo fe abbiate aluesì il vezzo di te* 
cere accefo la notte il lucignolo» che lìa come ^ 

una lucerna perpetua . Il dottiffimo Modonefe ( 

Ramazzini (i) raccomandava di non tener lun- 
go tempo. lume a olio» o a fcvo , fpedalmente - 

in luogo angufto, e il Signor TilTot (a) ultima- I 

raeme ha di nuovo ciò raccomandato caldamente. i 

Qualora pure fi volclle tener la notte il lume 
accefo» fi ufi » dice egli» candela di cera. Que- 
fio Medico Scoaiore con tal avvilo non crede 
doveifi badare ali* economia , trattandoli della 
propria fai^ità. Ed in vero pnò ben egli dimen- 
ticare la Svizzera parfimonia, quando dai fuoi 
confini della Francia » dove abita » fpedifee i j 

confulti alla Corte» ed ai Pari» ma poteva ri- j 

cordarli» che quel libro» in cui ciò fuggerifee, I 

lo fcriveva per li letterati» che di ordinario han- j 

no poco quatir'oo. Nè crediate, che quefte an- ì 

Dotaziooi del Ramazzini, e del Tifl'ot fepra la 
feccia degli eftìuvj nocevoli delle lucerne lieoo ' ‘ 

(l) Rama{[ini de mot bis ariificum, 

(i) Ttg'ot della, fanità de* Letterati. 
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vane fofiflicberie ; perchè è beo vero , che cer- 
ti corpi perfettamente temperati e fortiflimi di- 
fprezzaco nella lor fanità fecuri* queHi piccoli 
detrimenti , ma è pur vero , che a certi corpi 
gracili quefti detrimenti divengono fenilbili : ed 
è pur vero, che fe quefti detrimenti non fanno 
la loro impreflìone in poco tempo , la poffono 
fare in lungo, e divenir poffono la caufa igno- 
rata di certe malattìe ineffabili, e talvolta im-, 
medicabili , come quelli , che affliggono la vita! 
vìfcera , che è il polmone . A perfuadervi , che 
le antidette non fono ciance , tenete fermo nel 
penfiero la fitìca fperìenza fatta da accurati uo- 
mini, cioè, che una candela ordinaria ccnfuma 
in un minuto quattro inguiflarc , o bocce di aria, 
ciafcuna delle quali, fe foffe piena di acqua, 
ne conterebbe due libbre, e ciò fignifica, che 
quell’aria, fe non fofle riconfortata da altra aria, 
farebbe inabile a tener pid viva la face, ed a 
nutricarla, e però farebbe pure inabile a tener 
dilatati i noflri polmoni , e a nutrirci. Ma fì 
terga , o non fi tenga lume in camera , l’aere 
della flanza del Ietto farà fempre pid dell'altro 
nebulofo e torbido, e perb a rimedio fuggeri- 
fcono alcuni di addobbare la flanza con arazzi,* 
o drappi di lana , affidati a una fperienza di 
Hales, ove fa Tanalifi dell’aria , colla quale fpe- 


Digitized by Googl 



7t Roberti , 

ricDza fi moftra ciò , che é agevole a crederfi, 
cioè che il panno, e la lana afTcrbono voiontie- 
ri le. efaJazioni ♦ e i vapori , c però purificano 
l’aria . Io fuggerir vi potrei la feoperta fopra i 
vegetabili accennata di fopra , fatta dal Prieflley, 
c riferita all’Accademia dal Prefidente Pringle. 
La feoperta fi è , che le piante , e i virgulti , e 
l'erbe fervono maravigliofamente a purgar l’aria, 
perchè ne attraggono e fucchiano le ree qualità, 
e per tal modo la tendono pura e falubre. Tal 
proprietà è comune a tutte le piante grandi e 
piccole, benché talvolta di non grato afpetto, è 
di meno grato odore , onde , fecondo tal rela* 
zìone, è vantaggiofa al mondo non meno l’or- 
tica che la rofa , e un ramo di orno che un ra- 
mo di cedro. Quei filari eterni di falici malin-. 
coniofi , che impallidifcono lungheflb i fofil del 
paludofo Polefioe vicino al volito Arre , anche 
efiì preftano buon fervigio a quell’aere groflb- 
lano. Mentre dunque i Principi (fé la feoperta, 
che può effere importamiffima , reggerà alle 
prove) , come il Pontefice , e il Sig. Reale Gran 
Duca di Tofeana, che hanno maremme e de- 
ferti di cattiva aria da coltivare , penferanno a 
feminare e a propagare erbacce e piante cre- 
dute finora vanamente imbrattare i campi, voi 
nella vofira camera fate recare qualche vafo di 
gelfomini , e di viole , e di ferpillo , e di nardo. 
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c di mirto, e di altre erbe odorare, le quali 
nell’atto di tributar, a voi la foaviià dei loro fpj- 
ritelli aromatici pigMeranno per fé la nequizia 
degli aromi maligni. Nè temelle di qualche fua> 
mofità , che poteffe Tali re dall’ umidor della ter- 
ra annacquata, perchè il male farà fupcrato dal 
bene. Se così adoprerete, feguirete il Sig. Dot- 
tor Prieftley , e il Prefidente Pringlc ; ma fe 
volete fcguir me , io vi darò un configlio ordi- 
nario, e un fiftema piò reale ancor e ficuro: 
aprite e fpalancate lefioeftre, e ventolatc camere 
e camerini ; perchè già l’aria efieroa , benché 
paja quietiffìma, entrerà tofto vogliofa per porli, 
in equilibrio , giufta l’indole di tutti i liquori , 
coll’aria interna diverfa. Non dubitate d» pren- 
derla a bocca aperta , e rallegrare le vifcere 
con quella frefcura . Se avete bilogno di rinfre- 
fcare il fangue , Tappiate , che quattro o cinque 
refpiraziotri totali e prolilTe meglio lo rinfrefea- 
no che un lorbetto gelato, quantunque non fi 
voglia ammettere , ficcome io non ammetto che 
l’aria palfi dai polmoni immediatamente nel fan- 
gue t come per altro haufco creduto grandi Ana- 
tomici . Nelle Tranfazioni Filofofiche abbiamo 
deferitta una macchina per rinovellar l’aria nel-, 
la camera di un infermo, fenza aprir ijè port% 
nè fineftre. Ma già ne abbiamo parecchi di fi- 
mili ordigni ventilatori, rtl un nuovo del Sui- 
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ton a ufo delle navi . Per le perfone fané non 
fono neceflari tali artifici. Anzi vi dirò che li 
credo poco neceffari ancora per li malati . Era 
una illufione dei Medici del fecole pafTaio il te« 
ner chiufi e coperti gli ammalati fino a foiFo- 
Carli, per procurare. Come dicevano, la crifi; 
c così pure alTetarli fino a farli crepar di feto 
per fuggire, come dicevano, la endiperifiafi. 
Sidenaniio fu il primo , che fi oppofe a tali pre- 
giudizi. E Tappiate che il valorofe Arbutnot non 
dubita di aflferire, che eziandio nei mali d’in- 
fiammazione r avvedimento maggiore della cura 
conCfta nell* introdurre con diferete e fagaci mi- 
fure aria npova e frefea nella camera del caldo 
febbricitante . E mi ha rallegrato l’ intendere da- 
gli -Avvertimenti che dà il TifTot al Popo- 
lo nel' libro i. capo' 2. come' egli incominciò 
qualche medicatura col far aprire tutte le fine- 
flre di certe camere calde . Non imitate mai ^ 
un Cavaliere di Malta, che ebbi l’Incontro di 
vifitare. Egli prefio Tempre a regalare chi lo 
vifitava , aveva nel Tuo ferbatojo delle frutta 
candire di Genova, delle perficate morbide di • 
Venezia , e del finifiìmo confetto di Bergamo, ^ 
onde, benché foffe ornai vecchio, avrebbe me- 
ritata ancora la vofira vifita. Stava Tenza male 
in vigor di fiflema chiufo entro a camere orna- 
tiffime e lieiiflìme pef luflro pavimento, per 
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fiorirà drapperia, per dorate travi, e per iucì- 
diiTitni fpecchi ravvolto in una peU?cia di mar- 
tori, e fdrajato in una ampli/Tma fedia . [o, c 
i miei compagni , eiiandio per gratitudine alle 
fue parte dolci , incctninciammo a vezzeggiare 
la f:ja perfona , e la Aia faoità con parole dol- 
ci ITìme , ed cfortarlo a far moto , godere quelle 
giornate, lerene, e cacciare fa poltroneria. Egli, 
che non voleva ufeir mai di fotto al tetto , c 
che fi dichiarava nimico foicnne di ogni aria, 
fece recare come un argomento io favore di 
quel'a fua inimicizia on piattello di porcellana 
con fopra alquanto Aiccofe lazzeruole, che ave- 
vano la feorza frefea e rubiconda, quali colte 
allora allora dall’albero, eppure di quel dì era 
Gennaio fitto. Con qual artifizio, d ffe forridco- 
do quel piacevollffìmo gentiluomo, ertimano, a 
Signori , che io abbia feibati così illcfi querti 
pometti graaiofi? Solamente col guardarli dall* 
aria, perchè fui declinar dell’autunno gl*in,. 
inerfi ad uno ad uno in blanchiflìraa cera lique- 
fatta , che rappresa lì veflì intorno di una fotrif 
tonaca, c in tal modo proibirai pori il com.i 
tterclo coll’aria efterna Tempre oltraggiante. 
Diceva pur egli di mangiare nel piti crudo in- 
verno per fitni/e artifizio frefehiffime e lattegw 
gianti le ova tolte fu dal pollaio io Ottobre . E 
perchè era par/ator leggiadro e copiofo, ci rac- 

r il. //, 1777, I, 
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conrb il fatterello di un certo pafticcio di per- 
nici tanto riputate dal Perigord, il quale venne 
di Francia al Sig. Cardinale di Bernls,' allora 
Nunzio in Venezia, pafticcio , che arrivò tardif- 
fimo , intrattenuto dai ghiacci dei canali ir quell’ 
inverno oltre l’ufato* afpnflìmo . Tuttavia, per- 
chè quelle pernici aveano i! coperchio ch'ufo 
da una carta pecora unta con certa vernice del 
S'g. di Reaumur , la qual impiattrazione rende- 
va la pelle impenetrabile alle infidie dell’aria, 
arrivarono fané e ftagionate, A me, che flava 
afcoltando la ftoria del pafticcìo , il quale aveva 
paflare le alpi, fi rifvegliava la memoria di cer- 
ti altri paflicci, che avevano palTati i Pirenei, 

Il Cardinal Alberoni mi narrò, che la Reina 

» • 

Farnefe dì Sprgna mandava a prendere per la 
tavola di Filippo V. e fua dalle cucine del Re 
di Francia due paflicci alla feitim na , c che 
quei icorrieri , e quei piatti , che valicavano i 
monti con regolate marce due volte alla feiti- 
mana , cofìavano alla cafla, effendo lui prirro 
'Mihiftfo , cinquecento pezze . Apprcfso rifeof» 
forni, io folo mi oppefi con modeflia^ non tan- 
to in gràz'a delle perficate , quarto perché non 
è difficile ufar di molta modeflia , qumdo fi fa 
aver di molta ragione . Di/fi non valere il r»- 
tagone' tra'i corpi inanimati o moni-, cotti’ èra- 
- no i. fluiti ,■ e gli uccelli ^ c i corpi vivi e fpi- 
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rànii. Nei primi l’aria, clic fo^ravviene, e che » i 

4 

entra dentro ai loro pori , eccita del moto e del 
pertu bamento , dal q'iaJe perturbamento l’interna j 

economia dei rqu'di, e dei folidi fi altera e fi fcrm- 
pone, onde i corpi fi giiafiarro e fi corrompono, i 

Oltracciò le m'< 4 erre teorìe mfegoano , che Io fpri- 
gionamento de l’aria fiiTa è cagione-delia corruzio- 
ne, e il Macbride Ingfcfe, ed altri han dimofiratr, 
che le rami ed i vegetabili putridi divengono fre- 
fchi e mangiabili reftituita loro l’aria fifla perdute, 
e p'rb l’untume, e lacera, impedendo il deno 
fprigionamenro , impedifeono la corruzione , e 
poflbno ferbare frelchi gli uovi, e vermiglie le 
lazieruolc. Ma nei corpi vivi e fpiranti l’aria 
è neceflTaria per vivere . Se non avefiìmo- i pol- 
moni, non ne avremmo fimil bifogno. Infarti i 
pefcl , clip non hanno polmoni propriamente ta- ' 
li , vivono in difetto di aria più che gli al- 
.tri animali. Efia certo, aggiunfi , o Sig. Ca- 
valiere , non potrebbe vivere entro alla calTa di 
un pjfiiccìn, nè fotte alia macchina pneumati- 
ca, Un uomo confuma in un’ ora 152. inguUla- 
re di aria, e ad ogni tre minuti fecondi fa una 
/efpirazior.e intera e totale . Per quantunque 1* 
anima comandi di ritenere il Rito , non fi pud 
,iitenerlo, fenza danno, oltre a Tedici minuti fe- 
condi . Mentre fpacciava sì belle erudizioni , e 
voleva citar l'Hapìbergero, un ornato cameriere 

b t 
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recò bea percoITa e rpumofa cioccolata , che 
colla Aia vaniglia ravvivò l’anibiente, ed allora 
tutti poterono eflere contenti , che le porre , e 
le fineftre fi riinaoefiero chiufe, perchè tanta 
fragranza non fi difperdefie e dileguafTc. 

Quello Cavaliere di Malta non ufciva mai 
per accidia, e un altro galantuomo ho pur co» 
nofciuto, che uféiva troppo di rado per tròppa 
critica in medicina, di cui fi piccava. Oggi, 
diceva, non vo aH'aria, perchè è calda, e I* 
aria calda allarga I folidi, e dilTipa i fluidi, on- 
de dalia minore azione dei folidi, e dalla minor 
copia dei fluidi fi minora la forza della digefiio- 
ne , ed io perderò i*appetito ; e poi dal troppo 
calore fi può putrefare il fangue. Oggi non vo 
alParia , perchè è fredda , e l' aria fredda firin- 
ge i vali, che col loro diametro fatto piò an« 
gufto refiftono al fangue, che fuor fi fploge dal 
cuore , onde il fangue non ha libero il fuo ag- 
girarfi , ed io fentirò gravez?.a di tefia : e poi 
il fangue refpinto può cagionare qualche dilatazrar* 
ne pericolofa di vena. Oggi non vo alParia , per- 
chè è umida , e Paria umida depooe le particole 
sequoie nei polmoni , ed io farò foggerto alfa 
tofse e al catarro, e poi una tolTe, fé è trafeu- 
rata, può paffare in tifichezza. Oggi non vo 
slParia, perchè è lecca. E* vero, che Paria 
tfeiutta è lana: ma quando è troppo lecca, e 
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che è fpedalmente coagiunta col caldo, fa 
dee r umido saturale; ed io farò foggetto a dc<« 
bolezza, e poi dalla debolezza mi può forpren- 
dere uo deliquio mortale. Oggi non vo alParia, 
perché è grave affai. So che l’uomo, allorché 
. oafee, e toflo preffo in ogni parte del cor- 
po dai pefo di trentacinque mila libre di 
pefo di aria: ma dopo l’abitudine di fefferire 
tanto nrÌDgim^oto, ù rifeote appunto per egei 
aggiuDta di pefo, ed io proverò difficoltà di re* 
fpiro : e poi io poffo divenir un almatico io tut- 
ta la vita. Oggi uon efeo, perchè l’aria é trop- 
po leggiera, c l’aria leggiera e rara ooa raifox- 
za i vali cella compreilìone coovenieme , tè 
oppooe la reiìffeoza opportuna al cuore» che 
caccia il fangue con troppo impe to io ogni par- 
te» ed io mi fentirò quali un briaco andar il 
fangue al capo » c poi può fuccedere iodi uno 
Iputo c tbocco di fangue» Tal foffifficare era 
degno di Monfitur Argan, malato immaginario 
preffo il Moliere» il quale chiedeva al I^itoc 
Purgou quanti grani di fale doveva porre selU 
uovo frcico da bere, c.ne ebbe io xifpcfla^ 
che quattro 0 fci. o otto» ma fempre io numero^ 
pari , perchè il numero difpari conveniva ^allc 
droghe delle medicine, la quello affare di pxeOf 
der aria vorrei, che procedere con qualche ne- 
gligenza» e con poche cautele, fenza alni ra- 

b 3 


Digitized by Google 



30 * ' Robe ni . 

ziocinj* che quelli che fanno i contadini', non’ 
gli Accademici. Nulla 'più incomodo deiia fo-* 
verchia ferfibiiiià alle impreflìorii deU’aria con-' 
tratta dal' ‘lungo abito di guardarfene , perché’ 
allora fi rende la'perfona da fe-ftefla un’ iifer-i 
ma? ed ‘allora ogni variazione dell’ ambiente ca- 
g'ona fempie m léftia in quella incerta, valetudi-^ 
ne . E baftaro, come nota ‘l’Abbate Riccardo^ 
nella tua Storia dell’aria e delle meteore , beni 
poche particole, che fopravvengono. Il Baile er- 
ba confervata la memoria di una Signora ^ilat 
corte di Londra, che fi rifentiva, qualora lc.^ar>t 
rivava in camera perfooa , che aveffe paffato' 
per luoghi', dove foffe cadutoioeve, perchè i; 
nitri inirufi'^uei panni; difirigati dal calore' 
della Tua fianza irrìcavanp le fue membra lìninri<^ 
me /Urt foffio di ariai' fredda -per uli rpé forte, 
ferobra un torrente di ghiaccio' difci,olio , eh - le. 
afférba ed' uccida»t Gran cofa grida un fsvicJ 
Filofofo , alcuni - uomini- non poflbno fofferir 1*1. 
ària per nn momento , mentre nebun uomo può. 
vivere fenza^ aria, per cosi dire, un tpomentol 
Ma‘debbo‘i'cài'o‘ Signori^ZioV’aadarr , voi direte,- 
anc^a al verno ? E 'perchè np?i Softengpnlo i> 
giacinti, e' le giunchiglie ,‘C noni'lo potrete fch: 
ftener voi ? Nè intendo- già- di abbandonarvi ■ ai ^ 
furori dì borea j ma' (olamentetdi confegnarvi 
alla gentilezza -e ■ alle • buone .grazie di zefiro. 
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E poi i venti non poflbno ufare nelTuna df quel- 
le leggiadre vechie impertinenze, che ufavano, 
quando le donne aveano le trecce innanellatc, 
e giQ ondanti io fulle fpalle , in fotnma all’aura 
fparfe, come le deferivo il Petrarca di Madonna 
Laura Oggi i capelli fono per alcune con ^ 
denfe manteche ’nvernicati , da tutte con tante 
ferramenta obbligati che-i venti foffiano indarno. 
E quanto ai venti , rileggete ciò , che vi ho fcrit- 
to di fopra, che cITi mantengono la faiubrità 
dell’atmosfera .* e quella à una verità , che Se- 
neca (i) la.fapeva fìa dai fuoi tempi, fcrivec- 
do : ajjidua vtxatione aittm utilem ac vìtalem . 
Egli chiama il vento una venazione dell’aria; 
fe l’aria 'non fclTc così tribolata, non farebbe 
utile e vitale. Prtogle nel fuo libro fopra le ma- 
lattie di Armata io campagna e io guarnizione, 
dice , che Oflenda • è la pid Tana città di quei 
. pufì balli, perchè è locata in aperti/Timo fico, 
e-.! venti purgano l’aere da ogni infozzamento. 
Un vento fole vi permetto di evitare, che è. 
J’auftro , L’ epiteto di plumbeo: plumbtus aufler 
che gli dà il noflro Orazio (2), fla pur bene a 
un ventaccio umido e pigro, onde (lupidifcono 
le fibre e i mufeoU. Virruvio dice, che Miti- 
lene magnifìccotiffima era mal pi?;ttata, perchè 

(1) Seneca l\b, v. qucejl. nat, cap, 18. 

(2) Non male me ambitio perdita nec plumieus 

aujter , Lib. II. fai. 6.‘ . * . . , 

b 4 
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riguardava all'auftro ; ficcome per lo eonrrario 
fappiamo, che AldTandrii fu dal grande Alef* 
fandro fdbbricata prudeotifTiniameDte , perchè al 
riferire di Diodoro, era nella Aia iìtuazione do> 
minata dall’ eiefle . Varrone liberò Corfù dalla 
col far chiudere le £oe(irc verfo aulirò. 
Lancili fodeneva, che non fi dovevano tagliar ì 
bofchi della Cinema • e Scrmoneta nella cam> 
pagna Romana , perchè fi opponevano ad aulito. 
Aidrovandi così diceva dei bofchi dell’ apenoino 
per Bologna. Bacon di Varulamio (*) nella Aia Sto* 
ria de' venti Icrive, hngei A dai poeti , che ai tem- 
po del diluvio folTe fiato chlufo in carcere borea, 
c fciolto aulirò con amplilTimc commiinoni. An- 
zi vi luggerirò di evitarli tutti , quando la cote 
è irrigara dalla piò viva trafpiraziooe , che il 
verno può impedire. Ma avvertite bene, che que* 
fio è il p-i Aero , da cui nafcono tante vane paure, 
e tante vane offcrvanze; perchè entrando ceni 
lezioA, e certe leziofe in fulpizìoDe che un A- 
lo di aria poffa interrompere io iralpirare, fulà- 
1o s' imbacuccano , e pongono il manicotto alla 
bocca. La natura vuol un ce’’to equilibrio f:a le 
entrate,' e le ulcite; ma elTa non ufa poi fa- 
Ridi e fouilità Ano a tener conto, dirò cosi, 
delle frazioni. Se per ogni piccdo difordine re' 
comi efla A rìfentifTe, tutti gli uomini farebbc- 
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ao in uno flato abituale dì malattia. Due libbre 
intere di trafpirazione ritenuta non producoio 
analattia in chi , come voi > ba latitudine d| f** 
nità; la qual efprefnone Jatiiodne di fanità ufa* 
4a da qualche fcrittore a lenificar fanitàchepud 
fcITerire qualche sbilancio e qualche dilbrdioc 
feoza alteiarfi, mi piace. Aggiungere, che da 
_ccftc arie , e da certi freddi , quantunque alla 
tnfpiraziooe attuale lì ponga cHacolo,fi coniti* 
niqa tuttavia alla fibra no certo tono, e ut a 
certa energia da fpingerla fuori apprelfo pji| 
fpediramentc. In fomma andate allo feoprno, 
aprite le fineAre , prendete aria fpeflb con l<t er* 
tà. Amate Tempre più I* ingenuo divertimerto 
del paffeggio folitario fuori delle porte , Il tem- 
po della mattina io fuiraurora non ve lo pofo 
fnggerire . Per altro J’aria allora é condita da 
PO non fo qual balfamo volatile , 1 fiori , e Ter- 
be olezzano largamente, e le piante coi loro 
fucchio, e la terra oieofa del campo fefsa dall* 
aratro in nuovi e lunghi folchi con certo Aio 
alito giocondo infondono entro le fibre, i mufeo- 
li, e le ofsa un principio di yiin, una vigorìa, 
uoa letizia , che non fi fpegne io tutto il gior- 
no . Il venrtcello , che accompagna T a'ba, ed 
d foriero del fole, fa confuia mente , ovuncrue 
pafsa , cento e mille amabili furti per /afcir.rli 
poi tutti io preda ai coAii feofi. Ma fe volete 
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l'elle defcrzioiii poetiche dcll'aefe matutino leg- 
gete il Milton ,» quando defcrive 'Adamo, che 
vifita il foo Giardino di. Eden; e leggete feria-- 
mente il .bravo Fifico, e l’ eccellente fcirrtore 
che è ihBuffon nel wmo , che tratta delle quat- 
tro noftre ctà>:dove dipinge il primo uomo pò»* 
co innanzi creato, che ‘Contemplai a nafcerc if 
primo giorno. O quante immagini filolofiche»>e' • 
tutte belle I Per qualche cotnpenfanaento vi fug- 
gerirò i pafeeggì fulla fera , quando dopo il dor- 
ilo calore fpira un dieto ponente : che confola. 
Pure non vi configho d ìnterienetvi a -troppo 
' urie ore. Se volefle efsere fcruporofa , avrei-' 
no tempo da afsegnarvi per efser tale con gin* 
flicia , cioè la notte; ma' fu tal punto fo che 
BOD fiere di Fifica. molto ri^da. L*aria notiur- 
na è varia, ed- in cftate fi cambia tre volte j, 

ed è vaoorofa e inafigna. 'Nè crediate all’ efeir 

♦ 

da un teatro dr opera , o da una fala conver-, 
fazione di potervene guardare abbafianza e per 
cappe, e per cappucci , che vi: ponghiate in^ 
dofso , nè per rendette , o criftalli , che tiriate 
in portantina, o in carrozzino. L’aria co'Ia fu» 
fcorrevole fluidnà ha una maraviglioCa defitezz»- 
ifj'infinuarfi, ed è curiofa che ‘ vuol dorrà re, 
dappertutto ; dal vedere qnanto I! aria può fui 
barometro -del ’voflfo gabinetto, benché chiti<iP4 

fau conghieUujta quanto,, pofsi iapu i vclUi 
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pervi dei barometri fleflì pld rirentiii e gejofr, 
benché fiate chiufa tra i ripari. L’aria ootiurna 
cuoce: ed io vorrei , che la notte doricifi^ 
perchè vorrei, che il giorno vcglialte, non fo- 
lamente per pigliar. aria, ma ancora per piglia- 
re il fole , che è la feconda parte . il feguito in , 
altro Volume , , . 

» 

Lettera di Don Antonio Raffaele mengz primo 
. . Pittar di Camera di S.M.C. a Don Antonio ponzì 

(T 

x^ignor mio , voi mi dimairdate il mio parere, 
fopra il me* ito dei quadri più fingolari , che fi 
conlervano nel Reai palazzo di .Madrid , per 
puW icario in una delle vortre .opere . Quan- 
tunque il credermi voi di tanto capace , mi dia 
/pinta, ed animo a compiacervi, tuttavia mi 
fembta una tale imprefa fuperiore ,allc mie for- 
ze, e più difficile, che voi non penfate, mafT,- 
mamente effendo io, privo di cognizioni lettera- 
rie, e sfornito delle qualità opportune a tratta- 

N ^ 

-re sì dilicato /oggetto . 

' Voi /apete beniflìmo , che. non poffopo agli 
occhi miei apparire sì belle tutte le pitture, co- 
me elleno fono agli occhi altrui, bei)chè per 
altra parte io ^ammiri molto più* le opere dcg|/i 
uomini grandi, che non lo facciano gli amatoù 
del volga, con quofta differenza però, che /;c- 

b 6 
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fioro contano nn rumerò infinito ^ eccellenti 
pittori f non per altra ragione , che pel diletto, 
con cui mirino le loro opere , ed io molto mi> 
nor numero ne trovo, riducendomi a quei po« 
chi , che fi meritarono il g orioTo titolo di 
grandi . 

1 Ciò non ofiante è eofk, che tutti abbiamo 

I una ragion coniane per ifirmare le opere delle 
belle arti, poiché tanto il dotto, quanto l*igno. 
Xante , ciafcuoo piò o meno ha l’ idea , che det- 
te arti debbono recar diletto con la imitazìont 
4elie cofe note onde g udìca buoce tutte quelle, 
fhe dotate foco di una ta) qualità , a proporr 
'ùooe della fua intellgenza. Se le opere fono 
affai inferiori, a fegno, che colai. che k mira, 
se poffa facilmente feoprire i difetti, regtdar- 
nente le difprezxa : fc per la varietà degli og- 
getti graditi, e facifi a comprenderli. Teme pia- 
cere in vederle, di buon grado le approva. 
'Qv3ndo pelò incontra maggior corapltcazione 
lèi ragioni , delle quali k pid atte a coqapren-> 
derfi lo eu'dano alla intelligenza delle diflìcin, 
ottone allora la compiacenza d* indovinare ; on» 
ide elevando il fuo intesdimcnto, e luOngaudo 
cosi il fuo amor proprio innalza come pei gra- 
«tadinc la deità opera piò o meno, .feconio 
eh* gli ogretti fono più conformi alla fiia eoo* 
diione oaiuiale , o abuoale . .Cosi il divo-j». 
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Jf larcivo» il dotto, il piftro , ridiota , o volga- 
re approvano o geni diverfi con maggiore, o 
mioorc ento/iafrcojfc le cofe perb fono di trop- 
po fuperiori, o rotalm<'nte fuori della noflra in- 
telligenza, poco, o niffuno diletto rfeeviamo. 

Da guanto fi è detto ben ponete raccogliere 
quanto v r; efier debbano i pare i degli uomini 
in ordine alle opere di pittura , ed a qual peri- 
colo io mi efponga con palefa-'e fincr rumente il 
mio* Temi mento: poiché ciafeuno fi mofira ap- 
pafitodato della Tua opinione in quegli oggetti, 
che approva , e regolarmente prende a ma'e , 
che altri poco prezzi ci<i» che effo vantava, 
non già per affètto della cofa medefitna , ma 
per fuo amor proprio. Non potendo Tnomo tol- 
lerare di venir fuperato in materia d’ inten- ' 
dìmenro, nè' avendo for 2 a di opporfi alia ragion 
ne, ricorre al fo/ito rimedio di fcreditare colo- 
.ro , che dicono la verità , e li chiama col tìio- 
lo di cattive lingue , difprezzatorì , cd incon- 
teatabili, si che molte volte è diigrazia cono- 
feer gli errori altrui , e fempre grandiirima im- 
prudenza fcoprirli fenza neceflfuà . 

Dovendo però in parte compiacervi, lo farò, 
parlando come pittore , che conofee le difiìccl- 
tà del)*arte* e la impofiìbilità di pofTederla fea- 
13L difetti Noti ho tanta vanità di farmi giudi- 
ce per criticare i profefibri della mia facoltà^ e 
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vi aflìcuro , che profeflb grande ftima di rutti, 
anche di coloro, che fecondo le regole c'eil’drte 
potrei molto criticare ; e quando non ho altro 
motivo di ftimargli , ammiro il valore , e la fa- 
cilità , con Cui hanno efeguite le loro opere, 
alle quali -molte volte altro non manca, che 
'l’avere feguita altra via. Se condifeendo adun- 
que ad opporre alcune rifleflioni crit che, non 
ho altro fine, che di recar qualche vantaggio, 
come voi mi fate fperare.' Avanti d’intrapren- 
dere la defcrÌ2Ìone dei quadri, mi fembra non 
farà fuor di propoli to il dare una buona idea 
della pittura in generale , affinchè le perfone po- 
co verfate in quefla materia fiano munite di 
qualche iftruz’one per poter godere la bellezza 
delle produzioni eccellenti di qucfl’artc, che fi 
deferiveranno . 

Voi non ignorate, che la pittura ebbe in 
tatti tempi tanti ftima , che dai Greci fu chta-’ 
ta arte Hbetale, per nobilitarla con tal nome, 
benché ubimamentè fiali introdotto quello di 
bell’arte, alfaì pure conveniente. Si ha pero da 
conlid;rare, che la pittura è arte nobile, o li- 
bérale, per mot'vo dello ftudio mentale, che 
necelfarìamente l’accompagna , e della fuperJorì- 
ti d’intendimento propria di colui, che' la pro- 
felfa con le qualità di animo nobile corrifpon- 
denie alla djSnizloa^ data dai fav; della nobii- 
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tà EHa è ancora arte nobile, per avere in 
tutte le età colla fua eccellenza aperta la via 
a’I’ onore , ed a'.'a nobiltà, come ne fanno fede 
in varj tempi i molti efempli fucceduti in Ifpa- 
gra * ed altrove.^ ' 

•• Si merita inoltre la nittora il nome di bell’ 
ar e per le fne produzioni poiché ogni pittura 
dee* aver bertzza, fenzà la quale farà Tempre 
difetrofa. • . • ' 

>■ La nobii arte della pittura, piti che a oifTun’ 
'altra viene paragonata alla poefìa, avendo atri» 
'be il medefimo fine'dMnftruir dilettando. ' 

• Imha la pittura- tutte le "apparerze degli og- 
getti vifibìli' della 'natura, hon appuntino, quili 
fono, ma come appari fcono,‘ o come potrebbr- 
fo, o d''vrebbero eflere'» '' - • 

EITendo if fine ptopofto d’inflruir'^dilettindo, 

^ / 

non 'fi ccnfegiiirebbe , volendòfi copiare 'la na- 
tura qual è ; poiché eguale, anzi maggior diffi- 
xoltà vi farebbe a comprendere le p od ozio ni 
dell’arte , che quelle della natura : onde MI rriou 
do proprio dell’arte è darci la idea della cofa- 
prodotta dalla natura, e tanto più lodevoli fa- 
ranno le-’ opere j- quanto la idea data 'farà più 
perfetta determinata , e chiara * ■ 

. ' Tucfociò, che può prodcr l’arte ,'trov»fi g'à 
nella natura,. che* lo 'ha - prodotto , o intero , o 
in parte , e quantunque l’àrte giutger-ncn pof* 
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fi a] imitare con ogni perfez^oac un oggetto 

deMa natura quando parlai! di compita bellezza 

1 

( cafo affai raro ) fi può dire ^ che J* arte deUa 
pittura è generalmente più compita , e bela * 
che ia natura fteffa : poiché unif e le prrfez^onir 
che in quefla trovanfi feparate , o nella imita- 
zione depora T oggetto da tutto cib, che l on è 
eifenziale al carattere fcelco* per la idea, che 
▼uol date agli fpettatori . Oltre a quello la na- 
tura é si complicata in tutte le ine prodczionit 
che non pofTiamo comprendere il modo, né di- 
fiingnere facilmente le parti eifenz ali : ma In 
pittura con le anzimentovate condizioni ci dù 
ì*idea chiara delle cofe prodotte ori^nalmente 
dalla nattira , fenza dar travaglio al nolhro inten*' 
dimento, il che fempre cagiona diletto; imper- 
ciocché ciò che muove , ha i noilri fenfi, fìa il no- 
Aro intelletto, Tenta dar ted o , produce in coi una 
gradevole venerazione, per la qual can/a abbiamo 
maggior piacere dalla imitazione, che dalprotc> 
tipo. Per conregoenza la pittura , come io per- 
foy non ha da edere una imitazione fervile, tra 
ideale, cioè a dire dee imitar le parti degli og- 
getti naturali , le quali ci danno la idea elfea- 
ziale della cofa,ohe comjvendamo. Si otcUne 
guelfo fine eoa efprimere i fegdi vilìbili della 
differenza effenziaie, che palla tra l*un (^gettoi^ 
e l’altro, tanto di natura molto diverfa , quacto 
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Ibmigliante . Quancanque vèlte fi rendono 
vifibiJi quefie difièrenze efieuziali , fommi- 
niArafi no’ idea chiara dei ino effere , e delle 
propùe(ii, onde T intelletto non dura fatica nel 
comprendere • 

Gli afTuBti degli oggetti, che vuol trattare il 
pittore , debbono pure eleggerli , come dai poe-, 
ta, tra le cole» che offre la natura, Efilbiao 
quelli , o non cfillano » fempre hanno da edere 
podìbi i, nè mai la llefla bell zzr » e pcifcz o-' 
ne portata a un grado impolTibile s’impiegherà» 
fe non in perfone di fuppofla divinità , in cui 
lendefi podìbiie ciò , che altrlmerti noi faìebbe* 
Comunemente fi^liono quelle bdiciize, e per-^ 
fezioni chiamarli ideali , perchè tali non s’ in<* 
contrano nella fempiice natura; onde ne nafce, 
che molti dimano non cder vero, e naturale 
r ideale. La perfetta pittura dee fempre atte- 
nerli air ideale, ben intefo però, che fi ridrin* 
ga alle cofe già prodotte dalla natura, che con> 
vengono ad una llefla idea, addettale in modo, 
che formino urità nell’opera dell’arte, per trar- 
re ranimo di ehi mira , e porlo nello dato pre- 
tefo dall’artefice. In qoedo confifle l’ artifizio 
del profcflbre, eoo cui rende pittorefeo qu id- 
vòglia oggetto della natura per mezzo di qual- 
che difpofizione capace di dellare veperaiicne 
particolare in chi contempla la QPera dell'arte • 
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Quando una pittura trcvafi avere la - (celta , 
r imitazione , e Ja efccuzione regolata a una. 
medeHma idea » fempre farà buona •' pel con- 
trario farà Tempre difettofa mancandole' tale qua- 
lità, benché pofla eflcre di migliore, o infe- 
riore ftile , fecondo la fcelta fatta dall’ autore 
degli oggetti, che fì propofe ad imitare neil’o. 
pera . • * - » 

Dei var] filli nella pittura, . 

• Tutte le parti unite, che compongono lapit-, 
tura riguardo all’atto pratico, o fia eteguimen-. 
to, fariDvano ciò, che io chiamo fliie, il* quale 
fi è propriamente il modo effenziale delie opere 
di pittura. Quelli fiiU fono infiniti; i principali 
però, da cui derivano gli altri, fi pofibno ri- 
durre a certo determinato numero , cioè il fu. 
biime , il bello, il graziofo, Terpreffivo, ed il 
naturale, non facendo vciuo conto degli filli 
viziofi,, benché non ne voglia difprezzare gli 
autori; poiché accade fpefiio, che i grandi difet- 
ti vanno uniti a grandi meriti, motivo per cui 
molte volte fi feguita per equivocazione il vi-, 
ziofo , prendendo per virtd i faci difetti* t 
Intorno a detti ftili mi fpiegherò nel -miglior 
modo che pofsa , benché fia imprefa fuperiore 
alle mie forze, si che parerà in me arditezza 
r intraprenderla : mi vi accingo però con la 
iperanza di dar almeno occafione con le mie 
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paróle àd aft'i' piCi abili > e capaci di preporre 
una mig iore rpiegaz<one, che a me non riefea, 
e feffrirò di buon grado di efsere dilapprov^to,' 
fe alcuno dirà Cofe piti utili fepra un. punto co-^ 
si importante- per i pittori,. ed amanti dcii’a'te,. 
per, Oparben conofeere , e diflinguete ì vari 
fti'i , ed app czzare.' maggiormente quelli, che 
giuftamente fe Io meritano. , 

' ♦ Stile fublime . ^ ■ . 

* Per fli'e foblime intendo quel modo di trat-v 
rar l’arte convenientemente alla efecuzone del-- 
ie idee,’ con coi fi vuole , -fecondo il fine della, 
pittura',' far concepire oggetti , e qualità fupe- 
Flofi alia nefira natura. L’artifìzio di quello fii> 
le confile in faper-formare una unità d’ idee 
del pofiìb’Ie, ed impoffibìle nello ftefso oggetto. 
Codviené però, che Tartefice adopri fcraie,'ed- 
apparenze note in una perfezione non pcfiìbile, 
c perciò nelle parti cognite , che prenderà dalla 
naruUi dee far aerazione - da tutti i fegoi del 
mccanifmo della medefima.il modo in-tutte le 
fue partii vnobefserefemplice, netto, ed aufiero, 
almeno ' grande , e grave. " ' ^ . 

'-Non abbiamo efempli-^di quello >.niie nel'e 
opere di pinura, per mancarci quelle degli an- 
tichi Greci , onde fa d’uopo ricorrere alle loro' . 
iì’tue, tra ?e quali l’Apollo Pithio di Belvedere 
'Ccl-V^tioano piò 11 accolla. a quello Hile, di ept 
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la vera perfezione doveva rrovarfi nel Giove, 
e Della Minerva di F:dia in Elide, ed in Ate- 
ne. Raffaello d’ Urbino in vece dello fltle fn- 
blime, non arrivò mai, che a! grandiofo. Mi- 
chel Angelo ci diede il terribile, e qoantuRqnc 
ambi fi accollafsero ai fublime nei coneetti, e 
nelle iovenzioni, le loto forme non erano cor- 
rirpondenti: ben i vero però, che il modo del-, 
la efecnzicne, principalmente di Raffaello, fa- 
rebbe molto proprio dello Alle fublime. Anni- 
laale Carraccio coli’ imitazione delle forme pre* 
fe dalle Aatue antiche, vi fi approfTimò, alcune 
volte, Gccome ancora Domenico 2Umpieri, 
lenza unirvi però la fablimità delle idee, e dei 
modi . 

Stilt dtlU hlletii0, 

. La bellezza t l’ idea , o immagine della per- 
fezione pcifibile. Non lì rende mai viabile la. 
perfezione, feoza produrre bellezza, té havvi 
bellezza , che nm dimofiri alcuna buooA pro- 
prietà, o perfezicne deiP oggetto, in cui fi tro- 
va. Oltre a ciò la bellezza innalza il noffaro 
intend-meoto alia cognizione faci!e delle bmne 
qualità degli oggetti, che, mancando efsa,,rc- 
fterebbero ofenri, e difficili a comprenderfi. 

Lo ftile propro ad efprimcre uli oggetti ilee 
effer netto , e depurato da ogni fupej fluita io 
qualuaine oègetto, fenia tialafciaie alcuna 
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parte e(fenzia!e, e fegnando ciafcaoa cofa con- 
forme alla faa dignità , e qualità più utile nel- 
la natura . Ciò non oftaute la efecuzione dee 
elTere più individua , e pii) foave , che nello 
IHle fub'ime, di modo che badi a darci una 
idea chiara della perfezione pcfT.bile. 

Qiiefto {file della bellezza refta ancora im- 
perfetto nelle opere dei moderni . Se lì folTero 
coofervate quelle di Zeufì , particolarmente la 
fua Elena , potrelTìmo formarc( ne una idea 
ginlfa. Le {fatue Greche, che ci radano, fono 
generalmente di qnedo dile più, o meno, fe- 
condo lo permette il carattere di ciafcuna ; e 
quantunque in alcune fì fcorga rooltiffìma ef- 
prelficne di affetti • come nel Laocoonte , tut- 
tavia vi fpicca la grazia , e la bellezza del- 
le forme', fe non che lo dato è vioUnto , 
ed alterato. 

Sembra, che fa bellezza moti carattere fe- 
eonJo il foggetto, in coi fì trova , cosi la ve- 
diamo avvicinarfì al fublime neli’ApoL'inc del 
Vaticano. Nei Meleagro prefentafì una bellez- 
za umana ,0 eroica, nella Niobe la femmiril''* 
oeir Apolline , e nella Venere de Medici s la 
belle7>za di foggetti i^raziofì . Bcllifììmi fono il 
Cadore, e Polluce 'di s. Ildefonfo, la lotta di 
Firenze, il Gladiatore di Villa Borghefe , e' lo 
‘dedo Ercole Farnefe, tutti diverfìfìimi pel .ca- 
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ratiere ; q’.talanque però quefio fofTe, fi cenofee 
benUìirro , che i loro autoii nòn at^vifarono 
ad i-DÌrlo con la bellezza. Le idee di Raf- 
faello fono di poco fuperiori agli oggetti , che 
vedeva nella natura, e manca loro una certa 
fquirirezza. Annibale era bello nei corpi' degli 
uomini , l’Albano nelle figure de’le donne , 
Gu'do Reni nelle celle delle medefime, piìlper^ 
nelle forme » che nel modo . 

Stile gra^ìofo , 

La grazia è una parola equivalente a benefi- 
cenza, d’onde ne viene, che gli- oggetti, i 
quali ci fembrano gr^^z ofi , fono quelli , la rap- 
prefentanza di cui ci dà un’idea di quella qua- 
lità . Lo fiilc , che ie corrifponde , dee . perciò 
dare aPa figura trovimcnti moderati, facili, 
amorofi, e pìuitollo umili , che arroganti. Nel- 
la elecuzione fi ha da trattare con molta deter- 
minazione , e vuoi efier faci e, vario, foave, 
ma fenza dare in m nuzie. 

I Qu^ila fu la parte, che confefTarono i Greci 
efiere fiata pofieduta da A pelle in grado fupe- 
riore, ed abbrnchè quello artefice fofle affai 
modello , fi gloriava però egli medefimo di pof- 
. federla , dicendo con ingenuità, che abri lo fu- 
peravano in alcune parti, ma che d» eflb era- 
no vinti nella grazia. Giova inramo fapere, 
che la idea delia grazia prefib gif antichi era 
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molto diverrà da que'Ia , che noi ne abbiamo 
ai Doiiri tempi , poiché la ocHra nell’ordine 
della pittura paragonata con quelìa degli antichi, 
non è, che una fpecie di affettazione, la quale 
non potrebbe fuflìftere nella perfetta bellezza 
fénza cagionarle impedimento , confidendo per 
lo pili in certi gefti azioni , e pofìiure non na- 
turali , anzi dfficili, e.quafi violente, O’fcmi- 
giianti a quelle dei fanciulli , come vediamo al- 
cone volte nelle opere del grande Antonio Cor* 
regio, e più in que'le del Parmegianino , e di 
altri , che hanno feguiraro quefta carriera Pref- 
fo g'i antichi non era tale la grazia, bensì 
un carattere, d* cui fì può dir con lagiore, 
che' Gcccme la bellezra è la idea della* perfe-- 
zinne , così la grazia è la bellezza , che ha 
per fine di dare idee gr?devo!i degli oggetti 
belli . V , > 

Gli efemplari più perfetti dei Greci in quello 
flile- fono la Venere de Medicis, J’Apolline, 1* 
Ermafrodito 'della Villa Borghefe , e ciòj che 
refla di antico nel belliOìmo Cupido della flef* 
fa Villa , come ancona una N’nfa nella eccel- 
lente coHez'one di 5 . Ildctonfo, ed altre v&rie 
ftitue. Raffaello pofTedeva la vera grazia nei 
•movimenti delle figure, gli mantava però qual- 
che poco di eleganza nelle forme, e nei con- 
t terni, e di più la Tua efecuzione in generale 
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era troppo deter m' nata . Il Correg’o può fervere 
efempto nei contorni,’ nel chiaro fcuro, ed 
in tutto ciò , che (ì comprende fono il nome di 
efecuzione per lo Itile graziolo . Quello autore 
pofledeva nel grado piò alto la parte « di cui fi 
pregiava Apelle, quando vantandoli con Prete» 
gene , diceva » che quelli eragli uguale in tutto, 
ma che non Capeva levar la mano dall* opera, 
volendo con ciò farci intendere, che il troppo 
' lavoro toglie la grazia alle arti, ed é contraria 
a quello Itile . * 

Stile Ji^nificante , 0 tfprej/ìvo . 

Per ìltile lignificante, o elprc^fivo intendo 
quello, in cui, la parte della efprefiione è prò» 
polla per fine principale fra tutte le altre de ll’ar« 
te. Il modo della esecuzione vuol eflere deter- 
minato, e finito. RatfaeHo d’Urbino può fervi* 
re di perfetto efemplare in quello Ili 'e, non ef- 
fendo mai fiato in quella parte fuperato da al- 
cuno . Gli antichi Greci preferivano la bei'ezza 
alla efprefiione / onde non volevano im brutta- 
re le forme con le alterazioni cagionate dagli 
affètti . 

Tra i molti artefici medemi niflhno feppe da- 
re efpreirtoni così gtulle , come Raffaello , il 
quale pare trbbia fatto il ritratto delle per one 
aedefime, che rapprefentav quando il piò de- 
gli altri Profefibri, anche per merito grandi » 
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fidano fatto ritratti comici, che figurano efTere 
tali perfone proprie ad efeguire le azioni, per 
metterle in villa degli altri, il che non è altro, 
che un certo grado di affettazione, da' cui ben 
fi conofce, non effere interno il fentimento del- 
la perfona, che cagiona l’azione, e fcorgefi fo- 
llmente la volontà di fare una buona poHtura. 
Alcuni uomini pregiabiii hanno folamente mo- 
firato grazia in alcune az'oni particolari : altri 
fono flati freddi; ma Raffaello ha riufcito ge« 
neral mente in tutti i cali , corrifpondendo per- 
fettamente la fua efecuzicne a tutti i modi pro- 
pri di quello flile, come fpicgherò nella defcri- 
zione dei quadri. 

StUe naturale t ojjia della natura, 

' Benché la pittura debba prefentarci la idea 
della natura, io diflinguo però fotto nome di 
flile naturale le opere, in cui 1’ artefice non fi 
propone altro fine, che quello medefimo , fen- 
za migliorare, né fcegliere il più fquifìto della 
flelTa natura. Ciò s’intende quando fi tratta di 
pittori nacutalidi, con la qual efpreffione fi fa 
man fedo, che tali artefici non hanno faputo 
l’arte di migliorare i fuoi origin.ili, o fceglier 
ii meglio della natura, ma folamence l’hanno 
copiata, come a cafo lor fi prefentò, o come fi 
può trovare alla g' ornata. 

Adeguato mi pare il paragone di quello fi le 
l^ol. il, 1777. ' c 
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della pittura con la pcefìa conrica, la quale 
ferve dell' artUìaio pcetico lenza ufare idee poe- 
tiche . Soro arrivati in queffo ftile al grado di 
eccellenza alcuni Olandefi, e Fiamminghi, co- 
me Rembrant, Herardo Dau, Teniers, cd al- 
tri . I migliori tferr.plari però fono le opere di 
Diego Vclafqucz , e fe il Tiziano Jo fuperò 
nel colorito , Velafquez fu molto fuperiore a I 
lui nella intelligenza, della luce , e deile ombre, 

€ della profpettiva aerea, che fono le parti pih 
neceffarie a quello lìile , acciò h abbia la idea ; 

della verità , non potendo fnflìflere gli oggetti j 

naturali, fenza aver rilievo, e diflaoza tra loro, | 

quantunque pclTano effere di più, o meno leg- i 

gladio colore. Chi dffideralTe maggior finimen- j 

io dì quello, che s’incontra nelle più b^ll» \ 

di Vclafquez, porrebbe ricorrere alla natura llef- 1 

fa : il pili neceiTario però fempte fi incontrerà 
in quello autore, ( 

Sr.rà facile trovare ciò , che coriifponde a j 

qualfivoglia flile , quando i5 confideri , che Je i 

parti della imitazione non mero , che della ele- 
cuzione debbono effere confeguenti dalla prima ; 
Hlca fcelra dall’artefice j onde paflerò fato fiicn- 
zio tutti gli alni flili diverfì, i quali fono piti 
•o meno perfetti, e fi riferiremo all’uno, o all* ' 

altpo dei fioquì efprellì . 
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Stili vi^lofi , 

Dubito affai di recare graffo difpiacere a mof- 
tifTimi amatori, volendo parlare degii fiili vi- 
xiofi molto gufiati da coloro, .che non hanno 
tatto balìantetnente dilicato , per dilcernere la 
vera eccellenza degli uomini grandi , onde pren- 
dono una pura apparenza per vero merito , Con 
queQa equivocazione viene da molti feguitato 
lo Hile caricato , come da alcuni feguaci di Mi- 
chel Angelo * prendendolo per il vero grandiofo 
di tal raaeftro. L’affettato di alcuni pittori Lom- 
bardi fi reputa graziofo, come quello del Cor- 
regio . 

La medelìma cofa fuccede con gli flili di ec- 
celTiva maniera ricevuti da molti, come i mi- 
gliori dei mondo , quando non fono altro per 
i* ordinario , che un aumento di cofe accidentali 
della natura , con cui fì arriva a dar un’ idea 
chiara a coloro , i quali non fono capaci di co- 
nofcer gli oggetti per via delle parti elTenziali, 

I mezzi , di cui lì fervono gli artefici di quello 
fìile , per dar guflo a tali amatori , fono 1* au- 
mento della bellezza * delle tinte focali di tutti 
i corpi , e della loro varietà , la forza , e coo- 
t’^app ifizione del chiaro fcuro, c la difpofìziooe, 
che unifce troppe luci , ed' ombre, deve non 
polTono trovarli , io modo che tali opere lena 
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fatte pio per gli occhi , che per la ragione. 
Queflo Itile è fìato adoprato da molti {limati 
uomini grandi , particolarmente fuori d’ Italia , 
il nome dei quali io rifpeito pei meriti loro io 
altre p>arti deil'arte , come farebbe la fertilità, 
ed abbondanza d’ ingegno , il talento fuperiore^ 
con cui hanno vinto, o fprezzato le maggiori 
difficoltà, ed il cootentarfì di qualche eccellen- 
za io cib • che rìufcl loro facile , fenza curare 
le cenfure degli intendenti. 

Stile facile. 

Alcuni profefibri Iranno fcguito uno flife aflat 
bello, e facile fenza taccia di vizio, trai quali 
nifTuno fuperò Pietro da Cortona, e quelli del- 
la fua fcuola, come lì vede ancora nelle opere 
del Giordano. Quelli polfono chiamarli pittori 

di (lile facile, olfia volgari, e popolari, i quali- 

/ 

non ignorano > la perfezione , ma lì fono con- 
tentati di dare in tutte le parti dell’arte un'idea 
fulTiciente per dillinguere una cofa dall* altra , 
fenza dare quella delia perfezione, come nota 
a pochi , nè regolarmcore a coloro , che corti- 
fpondono con mercede ai profelTori ; in maniera 
che quelli celebratilfimi artefici hanno pollo Del- 
ie loro opere tanto lludio , di quanto erano giu- 
flameote capaci per lo piti gli amatori, fcnxa 
molta applicazione. 

Perciò, fthc^fpetta alla pratica della pitturr^ 
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contieoe cinque parti principali comprefe fono i 
Domi di difegno, chiaro fcuro, colorito, inveo- 
zione , e compofìzione . In qualfivoglia opera di 
queA’arte concorrono principalmente , ed alTolu* 
tamente le tre prime parti, e tutto ciò, che fi 
opera in effe, può dìmoflrarfi, fe fia bene, o 
malamente fatto. Non così accade nelle altre 
due, che hanno molto di aibitrario, e quan- 
tunque debbano effere guidate da propria ragio- 
ne , Tempre in qualche modo fi riduce quefia a 
mera opinione . Quindi nafce la difficoltà di fia- 
bilire regole tali determinate, che poffano ap- 
pagare tutti ; e ficcome quelle parti della in- 
venzione , .e compofìzione regolano tutta la 
parte della fcelta in quefi*arte, ciaTcuno elegge 
diverfamente , fecondo il Tuo genio , ed appro-' 
va -la Tua fcelta . 

’ D'tftgno . 

Il voler defcrivere tutte le parti dell’ arte i 
farebbe opera troppo vaila , e non propria di 
quello luogo : dirò folamente , che la perfezio- 
ne del dìfegno confifie nella correzione , la qua- 
le fi è una imitazione puntuale di tutte le for- 
me nel modo , in cui fi prefentano alla nofira 
villa , e nel faper dare il carattere , che fi vuol 
figurare , confifiente nell* eleggere dalla natura 
ciò , che conviene all* affunto , ed all* oggetto. 

c 3 
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Chiaro [curo, 

H La bellezza del chiaro* fcuro tutta confide 
nel faperfì dal pittore imitare tutti gli effetti 
della luce , e dell* ombra nella natura , oode 
abbiano le fue opere forza, dolcezza, varietà, 
degradazione, e ripofo per la villa, tanto nel* 
le luci, quanto nelle ombre , e finalmente che 
il medefimo chiaro fcuro ferva per cfprimcre 
il carattere di una opera lieta, o grave. 

Colorito, 

. La bellezza dei colorito dimanda una g'ulla 
imitazione dei colori locali , o tuoni di ciafcua 
corpo, che il tuono fia i! medefimo si nelle 
luci , che nelle ombre , e mezze tinte , che 
ciafeun colore, ed ogni tinta fi vada degras 
dando fecondo la mancanza di luce , o frappo* 
fizione dell* aria fra gli oggetti, e la nollia 
vifia, t fioalinente che uo colore faccia armo* 
aia con T altro , e riceva tutti > gli accidenti , 
che fi vedono nella natura, si che il colorito 
fia bello, lucido, fuccofo, forte, e foave. 

Invenzione , 

La invenzione è la parte più ampia della pìr- 
tura , da cui fi conofeé l’ ingegno , ed il talento 
di ogni artefice, ed è la poefia di quell’ arre. 
Sta ella nello fcegitere la prima idea di un’ope- 
ra di pittura , che non dee piti abbandonarli 
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fino air ultima pconeilata . Nè bafta , che il 
pittore formifì uaa buona idea* e riempia una 
gran tela di molte figure, fé queHc non fervo- 
no tutte a fpiegare la detta prima idea . Quan- 
do tutto il compieflb dell’opera non efprime, 
e dichiara allo fpettatore il genere dell ’ affunto 
trattato, per difporre, e preparare l’ intelletto 
ad elTer commolTo dalie efpreflioni, ed azioni 
delle principali figure, a nulla lervirà i’ufarc 
efpreiTioDi violente , o movimenti alterati , per 
comparire fpiritofo inventore . Qualunque ec« 
ceffo è aifatto ripugnante alia buona invenzione. 
Per dare una idea di quella parte , defcrivetò il 
quadro dello fpafirao di Sicilia, che confervafi 
nei Reai palazzo . 

Cotnpofizìont , 

t Per compofizione lì dee intendere l’arte di 
unire con bellilGma maniera gli oggetti Rati 
fcelti per mezzo delia invenzione. Quelle due 
pani vanno Tempre congiunte ^ perchè meno 
gradevoli farebbero i migliori penfamenti , o in- 
venzioni fenza una buona compofizione . La 
bellezza di quella dipende principalmente dalla 
varietà, e contrappolìzione , dal contrailo , e 
dalla dilpofizione di tutte le parti entranti nella 
opera. Coniuttoci^ la invenzione dee regolare 
con proprietà le parti della compofizione. 

La pittura è Rata foggetta alle mutazioni , 
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che fogliono accadere a tutte le cole tìmaoc ? 
ebbe il fuo incrctneoto , e la Tua decadenza , 
terrò ionalztrfi fino a un certo grado, e va di 
nuovo declinando . Non folamente però dó vette 
patire quelli cambiamenti, ma fi variò ancora 
nelle lue ragioni fondamentaii, mentre ciò, 
che fu in un tempo il fuo fine principale, in 
altro fi mirò come parte appena neceffaria. 
Inoltre parecchie mutazioni, c differenze d'opi- 
nione vi furono in varj tempi circa le parti, 
che l’arte compongono . 

• Do per fuppoflo , che la pittura non ebbe 
forma di arte prefib alcuna nazione avanti i 
Greci ^ e che non fall a* piò alto grado di per- 
fezione, di quello, a cui elfi la follevarono. Si 
ofTcrvavaoo allora altre ragioni, ed altro fiile, 
che non tre moderni , quantunque fi aveffe 
fempre per fine principale la imiiazioD della 
natura. 

Gli antichi Greci ebbero in tanto pregio la 
bellezza, che folamente il bello della natura 
parve loro degno di eflere imitato , in modo che 
può afifìcurarfi con tutta verità, ' effer effì fiat!, 
che formarono, e maotetinero lo fiile di beU 
lezza . La molta attenzione , che davano i mi- 
gliori artefici alla perfezione di quella parte , 
gli allomanb da penfare a quelle grandi compo- 
fizioni* che fanno la gloria degli autori moder- 
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ni. In fatti quadri più celebri dipinti da Poli» 
gnoto, Zeufi, Parrafìo, ed ApeHe, conteneva- 
no poche figure, nè le loro invenzioni, benché 
iogegnofe , abbondavano di molti oggetti. Dalle 
fculture poi, che sono avvanzate» ben pofiìamo 
conoscere , che le loro grandi compofizioni non 
formavano una perfetta unità, ma solameote ua 
congiunto di molte figure. Altra ragione può dirfi 
ancora, perchè gli antichi pittori non ufaflcro 
ftr quadri numerofi 'di figuri, ed è, che ua 
oggetto bello, e perfetto ricerca uno fpazio 
fufiiciente per reftare nel fuo vero lume; efieo* 
do ben certo , che i molti oggetti irapedifeono 
di godere la perfezione del principale . Quando 
i pittori Greci fi furono tanto avanzati nell’arte 
della pittura, che fi poterono meritare P atten- 
zione di quella nazione inclinata alla filofofia» 
naturalmente fi propofero.di cercare la perfe- 
zione delParte , imitando la natura non ferapli- 
Cemente tale, ma perfetta, onde non fi eflefe- 
ro tanto nella quantità degli oggetti , come nel- 
la loro perfezione . In tal modo fi ■ avanzarono 
grado a grado dalla decimaquinia Olimpiade 
poco più , poco meno fino alla nonagefima , tem- 
po , in cui già fi erano trovate le maggiori Ibt- 
tigliezze de]rarte,'fenza fermali ad altro incre- 
mento, che di quella grazia, la quale, corno 
già difit , non é propi iaoiente la perfezione, 
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fi belfczzà, ma Tidea di queft^ uftfnra, rap* 
prefenrata con qnell« facilità , che comunica 
uno dato di quiete allo fpirito di colui , che 
mira la produzione deir arte: qucda parte, di- 
co^ fu ancora rifervata al grande Apelle viven- 
te neirOlimpiade ceatcdnu decima , e cpftut 
diede compimento a tutta la perfezione ddi'arte 
propria degli antichi , che d* indi in poi cadette- 
ro in frivolezze, minuzie, e bizzarrie. 

Quando rorod la pittura quafi a nnaTcere 
re! decimoterzo fecolo dell’Era crii^afna, tro- 
vò il mondo immcrfo in profonda ignoranza , 
e fornito di poca Hlofolia» onde quei primi pit- 
tori fì vollero a dipingere imataginr, in cut 
non li faceva costo alcuno di bellezza , nè d| 
perfezione. In Italia , dove feguì principalmer» 
te il rinafcimento, 6 dìpinfeto facciate interiori 
di chiefe, <S cemeteri, di cappelle,, con rap- 
prefentare mtfterf della pafltotte di noftro Si» 
gnorei ed altri. Cosi appena che fu rinata, le 
£ apri un campo Ipaziofo per renderli più pre- 
fto abbondante che perfetta. Quindi ae viene, 
che la pittura tra moderni conlerva rutcora^ 
qualche cofa di 00 tale principio : perchè non- 
fervendo preUb not a foddisfare gli uomini piti 
grandi » e pieni di filofofia , come ira*^ Greci, 
ma pritrcipalmeote i potenti , ed il volgo , la 
idea dei noRri artefici pinttoRo che Rudiare 
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perfezione, dee ricorrere all’abboodanzs ; ed al*, 
la facilità , che fono le parti atte a conofcerlì 
dalle perfone , per cui il pid delle volte fi d - 
piDge . 

Siccome nulla vi ha di cofiaote , e gli uon i* 
ni Tempre vanno ponaudo innanzi le loro idee 
con innalzare le cole baflle , ed abbalTare 4i 
nuovo le alte » non poteva a' meno, che dai 
pittori fi cercafiero modi di renderli fuperiorì 
gli uni agli altri , aggiungendo alcuna parte teo- 
rica alia pratica barbara , con cui avevano co- 
minciato. La prima parte, da loro trovata fu la 
profpettiva , la cui ìntelligeRZa tanto avaotò la 
compofizione , che potendo già efpximere gli 
fcorcf , fi videro in ifiato di dilatare le loro in- 
venzioni . Domenico Ghirlanda }o Fiorentino fu 
il primo a mofirare il modo della conrpofizione 
col mezzo di quella pane. Ponendo egli le lx<- 
gure in gruppo difiinguendq i piani , io cui Da- 
vano , con una giuda diminuzione , diede pro; 
fondità alle fue compolizioni : ciò non oHanre 
non arlì feguitare il modo delle moderne com- 
polizioni . , . 

Veifo il fine del fecole, xv, fp'ccarono alcuni 
talenti fuperiorì, come «Leonardo da Vij.ci, 
Michel Angelo G’orgione , Tiziano, Fra B.irto- 
lommto di s. Marco, e Raffaello d’ Urbino. 
Leonardo fu autore di molte fottigllczzc , Mi- 
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chel Angeìo con fa vifta dei frammemr ^ ai> 
Hchicà , e colla perizia dell’ anatomia iDgraodi 
io Hile dei difegno con le forme. Giorgioocdt 
Caftelfranco fo accrebbe io generale, ed io 
particolare comunicò pìtì vivezza al colorito , 
che non aveflero fatto f fuoi predeceffori. Ti- 
ziano con tma imitazione più fottiie della natura 
trovò la perfezione dei tuoni del colore* Fra 
Bariolommeo applicatoli con iftadio particolare 
ai panneggiamento , produlTe il buon modo di 
veftirC le figure , fegnendo if rilievo def nudo 
col mezzo del* chiaro fcufo . Raffaello Sanzio- 
d*^Urbino dotato di talento fingoJare, e ^ter> 
ormato per ha pìtnrra , olfervari bene tutti i 
fuoi predeceffori , e contemporanei > fece un 
compofto di tutte le loro doti più pregevoli , e 
fervendoli d! effe opportunamente , recondo- 
verità della naruta, e fa- ragione, formò uno 
flile il piò perfètto, ed univerfale tra quanta 
pittori moderni vi furono avanti , e dopo di liti. 
Se poi Raffàelfo fu eccellente in tutte le * parti 
dell’arte, certamente fu foperiore nella inveii* 
zione , e nella compofizione^, a fegoo , che ne 
farebbero flati, a parer’ mìo, forprelì i Greci 
fleflì amichi , fe veduto aveffero le di lui gran- 
di opere def Vaticano, dove in tanta abbon- 
danza trovanfì canta perfezione, cura, lòtti» 
glìezza , e facilità, / 



LtUtra - 6( 

Come tra* Greci ciTcndo la pi(tura falita al 
{irinmo grado dì perfezione fono Zeulì , e Par- ' 
rafìoy il grande Apelle non trovò piò altro di 
aggiugnervi , che la grazia , fecondo il già det- 
to : cosi ancora ira’ moderni nulla • mancava 
alla pittura, dopo le opere dì RafFaello, fé non 
quella grazia, che vi accrebbe Aotcn'o Allegii 
chiamato il Corregio , il quale diede compimen- 
to à quanto fi poteva defiderare nello fble (i 
pittura moderna, non appagando folo la ragione 
degli intendenti , ma la vifta di tutti . 

Dopo quelli infigoi pittori vi fu, un'interval- 
lo lino ai Caracci di Bologna. Datìfì quelti con 
tutto Pardore a ftudiare le opere dei loro prj* 
dccefforì, e malTimameote quelle del Cnr egK, 
divennero i maggiori , i primi , ed i più felici 
tra gli imitatori. Annibaie fu il più corretto Jr- 
legnacore , e fratnmifchiò lo Bile delle (latue 
antiche con la grandiolìtà di Lodovico : non fa 
però inclinato alle fotrigliezze dell’arte, o con- 
fiderazioci filolofiche. Da quelli Carraccì fi for- 
mò una fcuota d’uomini alTai-capaci nella llelTa 
carriera , eccettuatone Guido Reni , uomo di 
gran talento, e di molta facilità, che introduf* 
fe nella pittura uno ftlle gradevole, coirpoflo 
di beilo, graziofo , ricco, e facile. Gurrcino 
.da Cento trovò uno Bile particolare di chiaro 
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fcuro di ciò , che chumiamo macchie , eoo- 
trappofizioni , ed intcrruiioni , 

Dopo' quefti uomini grandi, che imiiavano 
con molo facile Tappareoza della perfezior.e 
dei primi, e della natura, venne Pietro da 
Cortona , il quale trovando troppa difficoltà a 
riufeire in tali flili, ed avendo per altra pane 
molto talento naturale, fi applicò principalmen- 
te alla parte della compofiziore , ed a ciò, che 
chiamafi gofto . Sino allora tutte le compofiiio- 
ni avevano ferbata una fpecie di fimmctria, o 
vogliam dire , difpofizione regolata fecondo T e- 
quilibrio , come quelle di Raffaello , accommo* 
dandofi alla invenzione della ftoria, Pietro da 
Cortona però feparò la invenzione dalla compo- 
fi/ione, badando molto pid a- quelle parti, che 
dilettano la villa , cìoò alla contrappofiziooc , 
•d al contrailo delle membra nelle figure, tal- 
mente che cominciò allora Introdurli il coflnme 
di caricar le pitture, di grande numero di figure 
ben collocate, lenza riflettere , fe convenivano, o 
no, alla (loria . Quaodo gli anrichi Greci ufj vano 
nelle loro pittore d^intredurre poche figure, 
acciò piò fenfibile comparifsc la perfezione del- 
le medefime, gli ultimi profeflbri fi fono ftudia- 
li di unire moire figure per coprire le imperfe- 
zioni. Quella fcuola Cortonefea fi è diramata, 
cd ha mutato il carattere della pittura. 
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In Roma poco dopo comparve Carlo Mirati, 
il quale defìderofo di arrivare alla perfez'oac , 
ia cercava nelle opere degli uomini grandi » 
particolarmente nella fcuola dei Caracci : e quan* 
tunque facelTe tutti gli {ludi del naturale, Ci 
feorpe da quelli HelTi, che era pre’^enuto di 
non doverlo feguitare in tutta la fua finccrità. 
Quella maflìma impiegata in* ratte le pani dell* 
arte , diede all’ ultima fcuola » che fu la fua , 
un certo {file fcelto, che cade però nell’ affet- 
tazione . Ebbe ancora la Francia uomini grandi 
particolarmente nella compofìzione » n^ila qual 
patte Nicolò PoulTin fu dopo Raffaello il mi- 
glior imitatore dello llile degli annehi Greci. 
Carlo le Brun fu abbondante, come lo furono 
var) altri , e mentre la fcuola Francefe non lì 
allontanò dalle niallìipe dell’ Italiana , produlfe 
fopgetti di merito^ grande in diverfe parù dell* 
arte,. Ma venuti in appreflb alcuni, che prefe- 
rivano le magnifiche opere di' Rubens conferva» 
te in Francia, a quelle di Raffaello perfette, 
imitarono io parte gli oggetti gradevoli . che la 
natura offeriva loro nel fuolo nativo, con le 
mallìmc di Rubens, e fi formarono uno ftile, 
il quale pel bxia, e per la novità fu appirùdi^ 
to da quella nazione ,. e ripudiarono il guido Ita- 
liano . In quella forma fecero uno Hi le razio- 
nale , di cui la parte elTenziale fi è il brio • e 
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Jo fpirito, d’onde proviene, che non dipinfero \ 

mai Dcl’e loro opere Egizi, Greci, Romani, 
e Barbari , come aveva fatto il grande Pouflìn, 
ma fempre Francefi per erprimere le figure di 
qualunque altro paefe. Quello, che io fento 
delle altre fcuole , potete veder'o dove deferivo 
i quadri dei loro migliori artefici . ( fi profeguirà | 

nel Volume Tegnente.) 

Storta della Jqulnan^ìa cancrmofa^ malattìa tpiJemi- 
ca , epizootica , e contagiefa^ manìfejlattji fu i ca~ 
valli a Torino , il di *9, dì Mar^o 1777- fcrìttad» 

GIOVANNI bRuGNONE Lhiruigo Collegiata y Di- 
rettore della Scuola ~ veterinaria , e Accademico 
Ani/lamico di Belluno* 

I, slu ofiervazìone colante , che fe malattie ' 

epizootiche , peflìlenzìali ,»e cootagiofe , acca- 

dute una volta in un paefe fopra una fola, o 

fopra diverfe fpezie di animali domefiici , di 

tanto in tanto nello Beffo , o in a’tri paefi fi 

vedono ripullulare, fia che ciò accada, come 

credono molti celebri Medici, perchè quelle 

malattie abbiano un p^efe natale ( e per tali 

fono generalmente accufati l’Egitto, TUnghe- 

r'a , e la Dalmazia (’^) ), ove non mai fi efiin- 

guano, e da cui per contagio nelle date occa- 

f”) Vall’fnitri nuova Idea del mal contagiofo 
dei buoi n. xvi.- ^'denam l'b, de pefle p, lOO*» 

Muratori Governo della pefit lib, i, cap. u 
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(ioni radano altrove fpandendofi'» e qua e là 
circolando , fia perchè in ogni paefe poffano per 
le fteffe ' cagioni in qnalfìvogiia tempo nalcere 
negli animali le fte/Te cattive difpolìzroni , che 
diano origine agli fteffi morbi. 

■ ». E’ anche rflfervazionc pur troppo certa , 
che quelle medefime malattie (§ i.) divenute 
qualche volta epidemiche » attaccarono gli no- 
mini in un papfe, mentre diOruggevano gli 
animali in nn altro, oppure folranto gli nomini 
in quello, o in quell’ altro paefe, o in fine 
’manifellaronfi a un tempo nel medefimo paefe 
fu gli uomini non meno, che ful'e beftie. 

3. Di tal natura effendo ( S. i. ». ) la fquinan^ 
Ita cancrenofa^ che in quelli giorni fi mife tra 
i' cavalli della Compagnia del Sig. Marchefe 
d’ Air 'del Reggimento Savoja Cavalleria aquar. 
ììtrata a Torino nel Borgo di Dora, io ho cse- 
^uto convenevole al pubblico bene diflenderne 
una efatta relazione , arfinchè , fe mai altra 
volta accadelTc (il che tolga Iddio), pid age- 
volmente fi polla conofeere, e curare. 

4. Incominciò quella malattia in un fol ca- 
vallo addi 29 di Marzo, il quale ne morì 
nello fpazio di trentatrè ore : il feguenie giorno 
ne furono attaccati altri due , che ne fono mor- 
ti uno' in dieciotto ore » e l’altro in trentaquat- 
trot addì 31. ne ammalaiono dieci, quattro de’ 
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qnali guarirono due io quattro giorni ^ uno in 
cinque, e l’altro in otto ; gli altri fei morirono 
uno in nove ore, uno in dodeci, uno tu tre* 
deci, ed uno in vent’una, uno in tre giorni, e 
il fedo in quattro: al primo di- Aprile ne ven- 
nero ammalati tre , uno dei quali guati in cin- 
que giorni^ c gii altri due morirono uno in no- 
ve ore, e l’altro in tre giorni: ai due di Apri- 
le ne ammalò un Telo morto in due giorni : ai 
tre ne ammalarono tre , che fono morti due in 
due giorni , ed uno in tre : ai quattro ne furo- 
no attaccati due, uQc dei qudi guarì in tre 
giorni , e l’altro dopo quattro giorni di malattia 
fi è uccifo quafi guarito ( §. 13.)* in fìae.ai 
cinque ne ammalarono tre, che morirono due 
in due giorni i e ’l terzo in tre . Sicché di tren- 
tafei cavalli, venticinque ne ammalarono, e ne 
fono morti dieciotto, gli altri un l«ci furono 
prefervati illefi . , ^ 

5. I cavalli più giovani , i più robudi » e i 
più gradì ne fono dati i primi attaccati , ed in 
edì in generale il morbo durò meno (*). 

^ 6 Un leggier battimento . dei fianchi , nna 

fvogliatezza nel mangiare , mipnr vivacità ne- 

(♦) La ftejj'a ojferva^ìont è già fiata fatta dai 
Lanci fi . e da molti altri in altre epi\oo\ie . V. Johau- 
nis Mariac Lancifi Didertatio hidorìca de bovil- 
)a pede pag. 160. 191, Rom« 1715. in 4. - 
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gli occhi , e in tutta la fìfonomiat una eoo 
ordinaria lentezza, e pigrizia nei muoverli ; po- 
ol fenfibilirà ai colpi ^ e quali nelTuna alfa vo- 
ce la tella bafla, i peli di. tutto il corpo rab- 
buffarì, le orecchie, e le elhremità, anzi tutto 
il corpo aireflerno alternativamente ora caldo, 
ora freddo, grande* inclinazione a rellar cori- 
cati , un calor fecco , ma non eccelTivo alla 
bocca, e alla lingua, che iafeiava per qualchp 
tempo un fimi/e calore con formicolamento al- 
le dita di chi le toccava, molta bava vircolt 
verfo le fauci , il polfo piccolo , e tardo, erano 
nella maggior parte i primi fintemi della malat- 
tia. In alcuni lì aggiungeva un fodere alle par- 
ti laterali del torace dal dilTotto del guidalefco 
ai gomito ,, coi qualche volta fuccedeva un tre- 
more . . • 

, .?• (n poche ore tutti gli -aceenearì (ìntomi 
( ^.-6. ) crefcevaoo: il battimeuto dei hauebi 
diveniva affai forte , e col dorfò della mano ap- 
plicato contro le cofiole tmmed atamente die- 
tro il gomito Tenti vati battere flraordinarii^ 

• ■ ; 

» 

(*) Queflo è il luogo più ficuTO per accertar fi 
fe animali hanno febbre , p ne , dal toccare le 
arterie ordinariamente niente fi pub conofeere , per. 
che quafi mai non iflanno fermi , checché ne dica > 
in c<ntrario Apfirto nella raccolta degl' Ippiatri j 
Greci tradotti da Ruellìo peg 2 fac 2. y^^on 
,, audtendi funt , qui notati pojf* febrim ajfeve^ ] 
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mence il cuore, cioè eravi, come dicono i Ve- 
terinari, pa’pitazione . In alcuni pe ò in tutto 
il corfo della malattia non mai fi dichiarò la 
febbre , nè il battimento de’ fianchi , o la pal- 
pitazione . Dalle narici colavano materie prima 
bianche, poi gialle- vifcofe , che fi attaccavano 
ad effe narici , e vi facevano delle crofie ; la 
membrana pituitaria in tutta l’ efienfione , che 
fi poteva vedere , negli uni era pih del. folito 
rofia , in altri pallida , e quali livida : il cavallo 
nell’and^e pih o meno vacillava, fi coricava 
ora fn’n lato, ora fuH’altro, e fi levava a 'Ogni 
momento : fopragginngeva on tremore a un fo- 
lo,''o a tutte due le braccia, e in alcuni a 
tutto il corpo . Primacchè fi metteflero al ver- 
de ( §, li. ), pativano fiiticbezza; le poche 
feccie, che mandavano fuori, erano dure, lu- 
cide, e fetide; avevano nna fete inefiinguibile, 
ma dopo fiailavaoo, quafi come 'nello fiato.fa- 
•Bo, feccie fode, figurate, nè troppo dure, nè 
troppo molli , Tempre però gialle, e lucenti, 
qualche volta accompagnate da molti ffimi pic- 
coli vermi lombricali (*) , le urine erano ab- 

,, rant , Ji manum lateri chea humtr't flexum ad» 
„ molìantur : ab hoc enim ta8u nuUum febrìs in» 
,, dicium ptrveftìgabitur . 

(•) In nejfun cavallo vidi la menoma tarma ^ o 
Jta alcuno di quei vermi corti ^ rojjl ^ o bianchi 
proprj dei cavalli^ dei q^ali d diede la deferu 
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bondanti }' torbide , gialle, e puzzolenti,' e pò* 
chiffìmo beveano. .w . , 

8 Sulla fine della malattia forti flimo era il 
battimento dei fianchi ; le ali delle narici ma- 
ravigliofameDre dilatate, il loro alito, e quello 
della borea. cosi puzzolente, che chi era desi- 
nato a dare i medicamenti noi poteva foffrire; 
lo fcolo dalie Seffe narici era di una fanie pa- 
trida fanguigoa ; la lingua fi faceva nera , 
e fempreppiù fecca. Inanimale continuava a co- 
ricarf] , e levarli a ogni iSante , giacendo colia 
tefia , e col collo allungati , e mandando fuori 
forti , e frequenti gemiti , rilevava di tanto in 
tanto il capo per guardarfi i fianchi . In quei, 
che morirono prima di due giorni di malattia, 
qualche ora innanzi la morte talmente fi cal- 
mavano i ifiotomi, che reSavano coricati quieti 
quali nilFun male avefiero , li levavano poi in- 
Santaneamente , quindi cadevano come una maC> 
fa informe, mettevanfi a nitrire, e con forti 
dibattiti coovulfì morivano. Quelli poi, in cui 
la malattia durò d’ avvantaggio , morivano per 

10 piò fenza fare molti Srepiti. 

. 9. la due foli fei , o fette ore prima della 

^‘One . * la figura , e ne [coprì la generazione 

11 cel*l>re ValUfnierif ed ai quali attribuì una 
epì\oo{ia accaduta fu i cavalli in Italia fanno 
17* a. V. Raccolta di vaij trattati del Sig, An- 
tonio Valliihitn, Venezia 171). in 4. 
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morti comparve alla parte fuperiore, ed efler^ 
na della gola una gonlìezza molle» e iodolente 
degl* iategumemi. A un iolo vid’io ulcire dalla 
bocca una quantità di materia bianca , e fpu- 
mofa . In due altri fin dapprincipio della ma* 
lattia fi rovefeib, ed ufei fuort 1’ el^remità deli* 
interino retto con un fotte tenefmo» e ved&i 
vafì la Tua tunica interna tumida , roflfa , livida; 
anzi nera : qualche ora prima della morte io 
amendue l’ interino rientrò. la una cavalla co- 
lava abbondantemente dalia vagina un umor 
bian':o mucofo fìmile all’ippofnane » il quale 
pri babilmente veniva dalla vefcica, dacché do- 
po morte' un fimile umore C trovò in quello 
•facco . Molti tiravano fuori dal prepuzio il mem- 
bro , fenzacchè vi foffe una vera erezicne , anzi 
eiTo membro quali flofcio così fguainato cadeva. 

IO, Non mai io mi fono accorto della me- 
noma difficoltà nell’ inghiottire, anzi come fi è 
detto ( §. 6. 7. ) , la flefia refpirazione dap- 
principio neppur era molto oflfela: comprimen- 
do colia mano, e firiagendo il gorgozzule, 
Tanimale non dava fegno di alcun dolore , nè 
fi merteva a tofiìre ; in una parola , fe 1’ aper- ' 
tu'a dei cadaveri non ci avefle fatta vedere la 
fede del morbo, non mai fi avrebbe avuto il 
menomo fofpetto dello ftrangugUone ^ che ccn 
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-quedo addatratiflìmo nome chiamano i Mani* 
/calchi la Squinan:^ta . 

11. Nei cadaveri dunque fi offervavano le 
fauci , cioè le tonfille , e le membrane , onde 
fono coperte, coi vicini pJaflri, tutto il prin- 
cipio delia faringe > e T imboccatura delle troni* 

'bc d’ Euflach o d’ un color nero come carbone 
veramente sfacciate : dove finiva Io sfacelo , in- 
cominciava un inzuppamento linfatico giallo- 
gnolo^ c gelatinofo » che occupava il velo dei 
palato, e ’l teffuto cellulare di tutte le parti 
crconvicine, e ftcndevafi lungo le parti eter- 
ne della trachea arteria, e deli’ efcfago, k 
ftcffa membrana pituitaria verfo le narici inter- 
ne anch’ efia era nera, e cancrenata; minor 
lefione ordinariamente fi incontrava alia laringe, 
mi ne; Tuoi ventricoli, e dentro il canale delia 
trachea vi era per lo pih una Dava fch umofa, 
che fi continuava ai polmoni per mezzo dei 
bionchj . 

12. Le carni in generale erano fiofee , e quali 
livide M le intefiina , e le altre vifeere dell’ a d- 
domine fparfe di macchie livide , e nere : mcl 
canal inteilinale una grande qo?ntitì di efere- 
meoti , e con quell , molti vermi I mbr cali quali 
turt p'ccoli ; nel principi de! durdeno una quan- 
tità ftraordinaria di bile fpumofa , e verdafi^a ; 
i polmoni più, 0 meno sfacciati : il fan^ue ne- 
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’ ro come inchioftro, tutto fciolto fenza il moi. 
nomo coagolo in nelfuoa parte del corpo : il 
cadavere Ipirava un odore inlbpportabile , e to- 
flo dopo la morte lì faceva .enfìferaatico. 

13. Sebbene) perché nel cavallo vivente egli 
é impolTibile di efamìoare le fauci, fembraHe 
poterli dubitare» fe il loro guado pìuttollo ncn 

fuccedefle al vizio dei polmoni , e confeguente* 

/ 

mente fé queda malattia non lì dovelfe con piti 
ragione chiamare peripneumoniay o poltnomay tut- 
tavia la mancanza della tolTe, anche volendola 
provocare con forza ( §. io. )* ^ 1^ poca diffi- 
coltà della refpirazione m' induifero a ccnlide- 
rare le alterazioni dei polmoni come effetti cpo- 
fecutivi , o accidenti » e. quelle delle fauci co> 
me il morbo elTenziale, e quindi a dargli il 
. nome di fquinan^ìa ccincremfa . Ed in fatti ogni 
dubbio fu tolto dalle oflcrvazioni fatte fui ca- 
vallo, che dopo quattro giorni di malattia, e 
dopo aver data una fondata apparenza di guari- 
gione fu nccifo ( §. 4. ) • orano io elfo nel fe- 
condo giorno comparii quali tutt’i fegni^morta- 
li , come lo fcolo di quelle materie gialle , lao- 
gutgne, e fetide dalle narici; il forre battimen- 
to dei fianchi, il fommo puzzore del fiato ec. 
coDtuttocìò nel cadavere fi fono trovate tutte 
le vlfcere, e gli fleffi po'moni fani,e lolamcn- 
te alle fauci» e al velo palatino fi vide uu in- 
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zuppamento linfatico non molto eftefo fenza 
alcun principio di cancrena. 

14. Tutti gli Scrittori , che hanno parlato di 
quelli malattia , folTe efla fugli uomini « o fugli 
aDÌmaii, J’ hanno riconolciuta per maligna, e 

coDtagiofa , e ta'e pur dìmoUroffì in quella oc- 

\ 

ccrrenza colla qualità del fangue fcioho . e ne- 
ro (§. ra ) , colla fomma proflrazione del- 
le forze, e cogli altri graviflìmi lìntomi fo- 
vra deferirti ( § d 7. 8. ), colla prellezza, 
con cui ammazzava i malati ( §. 4. )> cogli 
orribili gualli oflTer>/ati nei cadaveri ( §. n. 12. ), 
io fine colla rapidità , con cui dal primo ca • 
vallo fi dilatò fopra piò dei due terzi degli al- 
tri , eh’ erano nella medelìma ftalU ( §. 4. ) , 
non elTendo fiato poflTibile fino al primo di Aprile 
di feparargli efattarnente ( §• 20 ) , 

* 15. Varj furono ì pareri chea la di lei Cagio- 

ne: l’attribnirono alcuni alla cattiva qualità deli* 
avena , e del foraggio, e principalmente a qual- 
che particolar pianta velenofa ccn elfo per av- 
ventura mefcolata , altri all’acqua della Dora, 
onde erano abbeverati , che dicono elTèr pe fil- 
ma in tempo mafiìme della liquefazione delle 
nevi: gli uni ne acr'ufavano le Halle tr ppo 
bafTe , eJ umide , ed unicamente efpolle a fet- 
tentrione, gli altri i calori, eccefiìvi per la fla- 

g'one, provatili nei mefe di marzo molti gior- 
f'o/. IL 1777, d 
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ni confecntivi, cui fnccedcttero notti affai fred» 

de t nelle quali dovettero i cavalli battere la 

^ \ 

pattuglia . ' ■ 1 

i6. Non fi pub negare, che pel compleffo é 

di tutte quelle cagioni ( §. 15 ) abbiano gli I 

umori potuto difpotfi alla corruzione, onde poi, j 

aggiuntavene qualche altra accidentale , che ^ 

. ignoriamo , fiane nata la fquìnaniia tancrenofa, 
la quale farebbe forfè Hata femplicemente infiatiu, 
matoria in altri cavalli megho nodriti . allog- 
giati in iftallc pio fané, abbeverati di migliori 
acque , c non efpcfti ad eguali intemperie del-, 
la - Cagione. Ma non fi può con fondamento ^ 
fefienere, che alcuna di effe caufe confiderata j 
feparatamentc ' fia ft^ta badante- a produrre nel | 
corpo animale una tanta diffolnzione. In fatti i 
cavalli della compagnia del S'g. Cavalier Quinto 
del mcdefimo Reggimento, di quartiere al Borgo, ' 
di Po , nudriti colla fteffa vena , e collo fteffo forag- 
gio. e che fecero le fteffe fatiche in occafione dclUs 
ftefse intemperie, non’ contraffero nè quefia,' nè 
altra malattia, come neppure vi fogg'acquero 
negli anni addietro i cavalli degli altri Reggi- | 

menti, che al Borgo di Dora alloggiarono \ 

nelle fteffe ® bevettero la medefima j 

acqua. ^ I 

17. Notili per altro, che per dar corfo a uà’ 1 

cpì7ccrz.ia non è fempre neceffario, che tutti * 
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^(i anirnìli di una ilalla , o di un certo tratto 
ili paefe abbiano nel fangue quella tal predi- 
fpofizione, baHa folamente , che coiriua'chino 
in qualche maniera con un fola, che abbia 
contratto o fporta^catnente , o per contagio U 
data ìn^rcnità , perché tutti, comecché prima 
fani faniffìmi , la prendano: un picco! pezzo 
di lievito bada per mettere in fermentazione la 
più grande quantità di padi* ed un fol bue 
infetto venuto di Ungheria in Italia ballò per 
dar origine alia cotanto fpaventofa *epizco- 
2ia degli anni 1711 , e feguenti (a). Può ef- 
fere dunque, che il morbo avrebbe per av- 
vencara avuto principio, e fin: nel primo 
cavallo malato , fe, conofeiuto il pericolo , che 
fovradava agli altti, fi folle potuto a tempo da 
edì feparare. Quedo cavallo era ultimamente 
venuto di Sri zzerà ^ chi fa, che non abbia feco 
portato il. germe ,• dell’ infezione? Il celebre 
Alierò (é) dice edere dato da perfone di fede 
degne informato, che un animale ufdco d’una 
f^alla infetta,! e condotto in un paefe perfet« 
tamente fano non lì ammalò , che un me- 
le d^po. • ^ 

. ( a) Lancìfi neW (pera citata pag. i, ^ 

(^) iSicmoire fur la contagion parmi le bìta'tl 
pO’g* 6, ( [fi pubblicherà in altri Voi.) 

. . . • d 2 
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18. In tutte Je malattie epizootiche , e 
attaccaticce non baila di medicare le beftie 
ammalate , bifogna innoltre ( ciò che più im-^ 
porta) proccurare di prefervarc le fané, e di 
opporli alla dilatazione del morbo. ; 

19. Il primo, e il più ficuro mezzo prefer-, 

vatìvo è la feparazione degli aniiraii infetti dai- 
fani , imped endo non folo ogni mutua comu- 
nicazione fra effi , ma ancora delle pcrfone de- 
ftinate a governarli, e a curarli: i pafcoli , gli 
abbeveratoi, le Halle, e tutte le robe, che 
fervono agli uni , non deono fervire agli, al- 
tri ecc, " ''.I 

ao. Chiamaro io pertanto il di primo • di 
Aprile a vifitare li fopraccennati • cavalli, 
avendo oflervato, che non era poflìbile di evi- 
tare nel quartiere la detta . comunicazione,. e 
che di più fi poteva correre rifchio, che il 
morbo fi fp^ndefie ne* cavalli , che pafsavano nella 
flrada moltiffìmo frequentata , contigua alle 
Halle, li feci perciò tutti condurre e fani e am- 
malati in una caf:ina , la quale , febbene fofse 
da li poco diflante, pure U Himai la più pro- 
pria, perché fituata fra due canali del fiume 
Dora, l’efperienza avendo più volte dimoHra- 
to, che niente arrefla più fiouramente i pro- 
grcffi di un’ epidemia, che le acque correnti («). 
(a) NeiPanno fcorfo 1776. ntt mefe di Maggio 
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11. Li feci mettere in libertà in un’amp'a 

4 

prateria gli ammalati in un angolo a parte, e 
i fani in un altro oppoflo , contenuti gli uni , e 
gli altri per mezzo di corde. La fera fui tra- 
montar del fole n ritiravano folto un portico 
/ fempre feparati* ove refiavano tutta la notte, 
ed il mattino dopo la difTipizione della brina fi 
rimettevano nel prato . Io prefì quella rifolu* 
zione y perché l’ aria libera, e un nutrimento 
verJe centribuifeono , piò che i rimedj , a de- 
purare il fangne, a impedire la putrefazione, 
e fazione dei maligni eftìavf (^)j'e per la (ief- 
a ragione feci loro fofpendere la > biada , e da- 
re folamente della crufea , e la notte uo po* 
di fieno. 

32 . Prima di metter i cavalli in detta cafei- 

tjfendo flato mandato dalCEccell. Magifirato di Sita.'4à 
wt territorio di FoJfanOy ove ftrpeggtava fui le 
heflie bovine il cancro volante ^ ojfervai ^ che nel- 
^la regione di Pìanbofeo » la quale è feparata 
per meno del torrente Vegghia dalla regione del- 
la Savella , non vi era neppur una beflia infitta^ 
quantunque quafl tutte lo fojftro xìn quella della 
Savella . • . . , 

(b) V anno tjjl. una perìpneumonia epinotica^ mà 
non contagiofa , dipendente da troppa elraffe^j^a , e H- 
fcidità di [angue y manifefiatafi, fui puledre dd quau 
tra anni della /?, Mandria della Veneria^ per cui 
I più addattati rimedj pochijjimo giovavano y fu fu- 
bitamente arreflata eolt aver rimejji detti puledri 
in libertà nei prsti» 
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na, fe ne fecero ufcire tutte le beflie bovine» 
eccetto due pala di buoi » qco dei quali fi lafcib 
efpreffamente per condor via Ì cadaveri » e l’ al- 
tro vi rioiafe per trafcuratez2a dei bifolchi • Io 
jTo > cbe ordioariacneirte le malattie epizootiche 
di una non fi comunicano ad altra fpezie» ma 
perché foovi molti fuoefti efernpj del contrario, 
ilimai prudenza di abbracciare il partito più fi- 
euro, mafTimamente che, come fi vedrà in 
appredb, la fqutnani^ia eancrtnofa è piò comune 
nei buoi) che nei cavalli, e qualche volta fi<è 
Banifefiata.iugli uni, e fugli altri nello fieflo 
tempo, 'e paele ( §• 6 o. ) 

a) Si diede ordbe alle guardie di non la- 
fciar avvicinare a quel prato , né alta cafcinz 
.alcun cane, che portano fcventc nei loro peli 
altrove il contagio e fi proibi ai Soldati 
quella compagnia infetta, di comunicare con quel- 
" li dell’altra compagnia fimà, e poi per maggior pre^ 
cauzione fi è anche impedito racceflfo a • qua- 
lunque perfona, e Tufcita a quelle che colà 
• erano, fui rIfleSb, che l’ infezione non fi fpan- 
defìfe talvolta coi mezzo delle vedi, alle quafi 

^ 1 * V 

facilmente fi attacca, 

«4, La cura profrlatica fu prefTocché la ilelTa, 

I II'. . . , . 

(») yallìfntert.ln una lettera al Lanctfi p, | 88 , 
Paulet Recherches fur les maladies epizootiques. 
tom. II, pag, 66 , ^ 
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che quella dell* infermità ; imperciocché , aven- 
do tutti i 36. cavalli dal tempo ) in cui lì ma- 
nifeliò il morbo, per tre interi giorni Tempre 
comunicato infieme, ho creduto di doverli ri* 
guardare tutti come infetti, tanto p'ù che ac. 
che nei fani fi feorgeva si poca fenfibilità, e 
una certa aria meno vivace, che vi era fufE- 
ciente indizio di fofpettare , che in elTi già fi 
folTe introdotto il veleno. ' 

25, A tutti perciò preferiffi per bevanda or- 
dinaria l’acqua fatta bianca colla farina di fega- 
la , e acidulata coll* aceto di vino , mettendo 
per ogoi fecebia di acqua una libbra circa di 
aceto, in cui fi erano fatte macerare bricche 
di ginepro ammaccate: nella crufea fi metteva 
due volte al ^giorno un’oncia delle fieflb bacche 
polverizzate, e macerate nell’aceto: rimedi 
capaci d’ impedire quella difiblnzione del fangue, 
che fi ofiervava negli ammalati , di refifiere al- 
la putrefazione, e di corroborare lo fioroaco, 
c rifiorare le forze . Per tener il ventre lubrico, 
e per ifcacciare i vermi, che erano nel canale 
iiitefiinale , feci prendere a caduno due libbre 
di ottimo oglio di ulive, ebe fn tre giorni do- 
po ripetuto alla fiefia dofe . Col fuddetto aceto 
fi lavava fovente a tatti la bocca, e di quan- 
do in quando fi metteva del fai marino nella 
crufea . 

d4 
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26. Per proccurare una filmare revu'fionc dfi 
peftiferi umori , che fi Affavano alle fauci , e 
quindi ai polmoni, feci a tutti la radica^^ìone^ 
o, come altrove dicono, la regiatura (*); cicè, 
rafi i peli, e fatta una piega trafverfale alla 
pelle del petto , la tagliai longituòioalmente 
nella fua pirte mezaana, poi, introdotto il d to 
indice della mano fotto gl' integumenti , li di- 
ftaccai dalle fott sporte carni, quindi v’introduffi 
diverfi pezzi di radice di eilel'oro nero infieme 
legati , e ve gli arrefiai ccn un punto di futura 
pafsato ai margini della ferita . 

27. E* cofa degna di ofservazìone', che nel 
fare la fuddetta operazione, che pur è dolorofa, 
poco i fani , e nulla gli ammalati fi rifentivanó 
né quando fi tagliava la pelle , nè quando fi 
difiaccava, o fi cuciva, il che mi fece Tempre 
p:ii credere, che tutti fofsera già fo prefi dal 
morbo ( §• 24. ) , quantunque in tutti non ne 
apparifsero efiernatnente i pr^-cifi fegni* 

18. fn dodeci ore circa nella maggior parte 
dei cavalli il luogo della regiatura gonfiò mara* 
vigliofamente, il gonfiamento fiendendofi anche 

4 

(*) Operazione anlìchìjjlma raccomandata , e pra- 
ticata con vantaggio in tutte le malattie peftilert- 
Ziali del beflìame da V arrone^ Colurnella , Vegezittf 
ed altri antichi ; e provata uùlijjima in diverfe 
tpìz«o^t anche dai Moderni, 
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tra le due gambe anteriori alla parte inferiore 
del toraci verfo J’addomine, e alle ftelfe eftrc- 
. inità. Niffuna gonfiezza i 5 vide in que'fi, che 
erano gravemente ammalati , e che prefto mo- 
rirono ; ma quei pochi, già ammalati, nei quali 
la regiatura fece un effetto collante, guarirono. 

19. PafTato quel tempo ( §. 28. ) , fciolfi il 
refe, ed, eflratto l” elleboro, ne ufd una graci- 
di fTima quantità di fanie gial'ognola, ed acre 
Umile a quella, che ufeiva dalle narici ( § 7. 8,); 
feci molte profonde fcariHcazioni lungo il tu. 
more per evacuare quanto più fi poteva quel 
maligno umore , al luogo delf elleboro introduflì 
nella prima ferita fiuelli intrifi in un digerivo 
animato fatto con parti uguali di unguento ba- 
fiiico » e di balfamo d'Arceo» e colla tintura 
d’aloe , e gli arredai collo fteflo refe. Efterna- 
mente applicai fui tumore un cataplafma emol- 
liente fatto colla farina di linfeme , e col d^- 
<^otto di malva , e di altea » e al petto un ve- 
fcìcante fatto col lievito, c colle polveri di can- 
taridi , e di eufotbio impaliate nell’^ aceto . 

30. Continnh a ftillare quella fanie ( §. 29. ) 
non folameote dalla maggior ìncifione , ma an- 
che dalle altre pid piccole. Ciò però, che mj 
forprefe, fu , che- avendo dodeci ore appreffo la 
detta medicatura fcioltj il refe , trovai i Icmbj 
della ferita neri , e cancreniti in quali tutti gli 
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snimali y nero medcfìmainente il fondo defla I 

piaga, e ' tramandante un fetidiflìmo odwe : 
altera sì che mi confermai nella m a prima . ^ 
idea, che nella malfa degli umori degli fìelli 
cav Ili apparentemente fasi già fì foffe in£inua> 
ta r infezione ( § 14.» e 17. ), e che > fe far> 
le non l’ avelie detertn'nata efteraainente , qnel-^ 
la cancrena, che produffe al petto, P avrebbe 1 
prodotta alle fauci, ai polmoni, e alle altre 
vincere , come fi oilcrvaYa nei cadaveri 
( §. 11. la. )> 

5*1. Per andare quelle parti cancrenate , e 
per impedire gK ulteriori progreOì di effa can- 
crena, aggiunfi ?1 digeft vo ( §• 29. ) dello fpi- 
rko dì vino canforato, avendone anche f>ritBa 
lavata ben bene la piaga ; eolie fotbici taglia» 1 | 

lembi dell’ulcera già movtr, feci pafliire il refe 
neliie parti vive , e continuai la {beffa medica- 
tura due volte al giorno > 

31. Prima delle ventiquattro ore cefsÒ' la cancK- 
xia , e dimìnni il puzzore : nei cavalli , che fi fono> \ 

prefervatì, o che ammalati fcaAipar no, quello ftil- ! 

Kcidio giallognolo C §. »9^)> fattoli dapprncrpiopitl 
cop'ofo, continuò per tre o quattro giomt, nd 
mai fi potè ottenere, fe non al fettimo girrc» 
circa dopo \a-radicniionty ua pus bianco, ugna- 
le , alquanto fpeffo , e Tenaa catdvo odore , cioè, I 

come dicono, una lodevole fuppurazione, quan- / 
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tanqne, per la celfazioae di tatti gli altri fia- 
tomi , gli animali già prima fi rigoardaflcro co 
me xifaoati» 

>3. Ma nei cavalli» che» malgrado Taccenca- 
ta cura» non It fono potuti prefervare » e in 
Sttclli» nei (Juali il morbo già fi era nuoifcOa^ 
to» quando t primi ne erano forprefi, o cre- 
fceva negli altri» ogni fcolo dell’ulcera cefiava» 
fulntameate fpaiiva il tnmore» c neppure ripe- 
tendo r iotrodaxione deir elleboro fi poteva ri> 
chiamare i dopo del qual accidente per lo piti 
non campavano al di là delie dieciocto ore» 

Con quefio metodo cominciato addì 2^ e con* 
.tinuato fino addi 10. di Aprile riulcii di prelez- 
Vare nudici cavalli C § 4 ) • 

34. Ai m nifefiameute malati» nei quali, co- 
me fi è detto ( §. 12 )» il fangue era fciolto» 
e ad'fio» le forze mafeoiari, e vitali» e l’irri- 
tabilità ecceffivameote indebolite, per reftituire 
al fangne la naturai fua confiftrnza » e il tuona 
alle fibre e quindi portar riparo alla putrefa- 
zione » olrre cura fudderta ( §. Z3. a 34. ), 
feci prendere il decotto di acetofa due volte ai- 
giorno alla dofe di quattro in cinque libbre per 
Volta , cui fi aggiunfe un’ oncia di fp'rito dì vi- 
no canforato » o due ottavi di /piàto di ve- 
tri'jolo, o un ottavo di fpirito di fale amm"*- 
niaco ^ ^efi’ ultimo Iblamente quando il male 
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era piti avvanzato ), e mattino» e fera un’on-- 
clz dì china-china (a) con un po* di rabarbaro' 
in boccone. Su diecifette cavalli medicati in 
quefìa maniera ( che quando s’ incominciò 
quello metodo curativo ne erano già moni otto) 
fi pervenne a guarirne fci » quattro dei quali già 
avevano dato legno di profuma morte r il fetti> ^ 
mo farebbe anche guarito, £e non fi fofife ef^ 
preffimente nccifo. ( §. 4» *3- )■• > 

35. Indizi della guatigione erano angaria piò 
alleg'^a, la ceffazione dello fet^o,. e del puzzo- 
re del nafo» il mangiare, e bere quali come I 
fani , H falteliar nel prato . A tali cangiafneati 
tofto lì ritiravano dall’ Ofpedale , e fi fecevano- 
mettere in un angolo del prato fepaiati dai fap» 
dì, e dagli ammalati. 

36. Mi era venuto- in idea di fperimentare la: 
hfoni:otoma {b)y avendo maffime prefentì aliai 

(a) La china- china , c h Jpirito dt vetrìuoìo jfb% 
7t9 fiali prijpojU dal Sig. JJottor Somis ^ Mtdico 
4 f S.M, e Frofeffore^ di Mtdicina pratica in qutJLt: 
Rtgia Uttiverfiik^ nella ftjfione dklV Ecceil.MagiJlra- 
to- di Sanità dei 5. Aprite , nella quale mi fece 
fonare di approvare il mio metodo di cura . 

(b) Così fi dee chiamare quefia operaifiont 
meglio che tracheotomia , 0 laringotomia . Quei^ 
che dicono efi^er improprio il nome di broncotomi?,. 
perchè la trachea y e non i Bronch] fi ta^ìiano, 
non avvertono, che bronco* f» Greco fignìfica effa. 
trachea (^ve^nfi Gorrasì definiiiones tnediesp ), e 
che i Bronch} fono chiamati bronchia, onde il torà 
taglio non bioncotomia , ma broDcbiotomia dtt- 
-•'ebbe fi nominate^ 
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memori» le convincenti ragioni , clie il Signor 
Lovis («) adduce per determinare i Cerufici a far 
quella operazione Zìa dapprincipio nelle fquinan-- 
zie 'nfiaromatorie fuffocative; tuttavia me ne- 
aftenni, non già fpaventato dalle ragioni portate 
da Tommafo Bartolino (^), che efaggera oltse il 
vero il pericolo dell’ operazione roedefima ( le 
quali perb fono fenza replica ribattute da Rena- 
to Mòreau (b) ), ma perchè, confiderando, che 
in quella malattia non v’era la menoma infiam- 
mazione, e la deglotizìcne , e la refpirazione 
erano poco, o niente impedite (io), e che l’ani- 
male moriva per la cancrena , e colliquazione 
nniverfale, è non ftrangolato per l’impedito paf- 
faggio deir aria per la glotide , conobbi , che 
niun foccorfo fi poteva ottenere dalla 
L’ idea di . far quella operazione nell’^ angina pe- 
ftilenziale, ed epidemica dei fanciulli ( qufi 1» 
llefla che qu Ila dei noftri cavalli, come fi ve- 
drà qui fono (5 2. 5 3.)) era anche venuta al nomi- 
nato dotti flìmo Bartolino , ma avendo egli ri* 
chiefio fu ciò il parere del non men dotto Mo- 
reau (c) , quelli non 1’ approvò , dicendo , che la 

(a) Mèmoire fur la hronchotomle : tom. la. deiP 
Accadetn R. di Chirurgia di Parigi pag, aoi, edU 
[lon. in I», 

(b) Tkom. Barthol epifl. medicin, a doRls , vtl al 
JoSlos faptarum cent, i tpifl. 80. 

(c; Jb- epi/l.dt. da Parigi i, Mar\p i64<i‘« 

(d) Ib. epifi 80. 
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bronc^tomia era ntiiitTima nelle angine, ver e, ed 
elfer.ziali , ma non in quella , di cui fi trattava» 
qua <!>' fthU eft pefiiletts » & conjanSlos habtt 
aiìos affebius^ fethargurtif htmorrh giam Itthalem^ pu^ 

>> fiulas ia ofe , ulcera in faucibui, eru/las-^ gamgra:- 
nam , fphacelum (a), 

< 37. Nella maggior parte delle malattie epizooti- 
che , e contagiofe hanno per lo pih i Governi» 
per ifpegnerle pid predo » praticato dt far am- 
mazzare tutte le belhe ammalate: cosi Gioanni 
VVicro (i) racconta efierfi fatto fanno 1^51. /n 
tm villaggio del didretto di Lucca all’occafion» 
di una epizoozia ft i buoi: cosi da moki fi fece 
in altre parti d* Italia nelf anno 1711. (0 e ia 
Inghilterra nel 1713. (< 0 « e tale pure fu il par- 
tito abbracciato nel 1774. per la eiMzoozia » che 
iniieflò le Provincie meridionali della Francia (r)r 
anche Virgilio cib coofiglia nel libro III. delle 
Georgiche verf. 464. 

(a) ih, epifi, 81. 

• \b) fJe prafligiis Vamonumìlh. n. 

(0) Lancifi De bovilJa pelle Oifsertatio 
1715 in 4. 

(d) Tranfaiioni filofoficht ». 358, 

(e) ìrìflruSions 6* avis max hahitans dt$ 
Provinces mèridfonales de la Frante^ fwr la mala-> 
die putride , (j?* pejlilentielle , qui ditfuit le hètail, 
fuhlièeparordre du Roy, Paris 1773. in 4 par M, de 
Mentigny _ Memoire fur les maladies contagieufes 
du bètaìl par M Bour gelai 1775. in 4, 
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^ „ Qaam procul ( peri* debile pecore ) ani 
molli focccdcre facpius urobraa 
„ Videris, aui fummas carpeotetn ignaviua 

, heib^s ' 

-, „ Extretnamque fe^ui , ant medio procumbc- 
re campo 

,, Pafceatem, & Terse folam decedere noai , 

, Coniinoo culpam ferro compcfce , priur» 
quam 

y Dira per mcamum lerpact coa*agia vuigus» 
Ma fe egli è vero, come è indubitato, che 
quefte malattie fi appiccano d-gli animali infet- 
ti ai fatti per meaio dei peli , delle veftt » e di 
qualunque altra fuppelkttile , e che negli an'- 
maìi , in cui per alcuno di quefti cnezxi fi è 
infinaato il veleno, pud quello relUr nafeoflo 
per qualche tempo prima che produca effetti 
fcnfibili (§ 17. )> non veggo, che con quell’uc- 
cifione fi ottenga ficuramente il fine propoftoci. 
Vi rimangono ancora ia tutti gli animali fan', 
che hanno comun cato cogl’infetti, tanti fomiti 
del male da far'o pretto rinafeere, come accad- 
de nell’ accennata epizoozia di Francia , che 
tuttavia continua (*) . Se i fegni generali de- 

(*) Vtàanfi glifcrlttl ptrìo/icì deiranno , 


Digitized by Googl 



88 Squinam^ta ccincren. 

fcrìtti da. Virgìfio ci faceflero infallibilmente cr- 
nofcere le malattie attaecaticcie , l’uccidere lo- 
fio il primo animale, in cui appariffero, fareb- 
be al certo un’ ottia.a provvidenza , ma que 
fegni ( e in tutte le epizcoaie ciò accade) fono 
comuni anche alle a'tre malattie non contagio- 
fe; e poi chi ci aflìcurerà , che negli altri ani- 
mali , che pur appaiono làm, il veleno non fiali 
già iatrodoKo? Il (>art to piò ficuro iarebbe quel- 
lo, che propone il celebre Alierò (a), e che 
dice efeguìffi da lungo tempo nel Cantone di 
Berna, cioè di far uccidere tutti gli animali e 
amma'ati , e fani, fe hanno comameato’ infieme 
(^). Ma fe ciè è praticabile con vantaggio quan- 
do il morbo è limitato , e rinchiufo in una dal- 
la, o in un p ccolo tratto di ptefc , riefcirebbé 
poi un rimedio peggior del male, quando Tepi- 
xoozia follè molto eftcfa ic) . Sono ovvi » e fi- 


(a) eir, ' 

(b) Così ^ fece nel 1770. rulla Fiandra Aujlrta^ 
ra, ove piu di 6000. animali furono uccifi . g 
come ji dice con felice fitccgfc. 

(C) „ Globo plumbeo aecenjl pulvtt'ts pyrii uncl-a 
una animato a-grotart incip gntem pccudcm trajim 
»» peccatum in humanitatem med'icam ejl , Pecca- 
„ turn hoc freqiuns fuit , dum therapiam , ubi re-- 
ctpta fuit , his indicatìonibus j C?* ìndicatìs pra- 
fdiis fclicìjfme regerem , Scttegaft Epitome 
niltorica f brium putridarnm anco 175.4. na- 
icentium in 1773. perfeveraniiua pag. 115. £o/u 

na 1774, in g. ^ i 
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curi i mezzi di contenere le . epizoozie nei lì * 
.miti di quel (ito, o paefe, ove fì manifeOano, 
purché non Ha di grande eflenlìone; quelli adun- 
que deono elTere i pruni ad intraprenderfi , e, 
tolto cosi il pericolo di ulccrior preparazione « 
fembra efTere cofa piti conveniente anche al 
pubblico bene di medicare gli animali infermi , 
e dar rimedi preliervativi ai fofpetii . In quella 
guìfa fi liufcirà forfè col tempo a trovare uro 
fpec fico per caduna epizoozia : la fola efpe- 
lienza ha fatto la Medicina, ma fe niente mai 
fi tenta, niente mai fi faprà. Sono univeifalt 
le efclamazicni contro la Medicina veterinaria 
dei pochi progrclfi , che elTa hi fatto nella cu- 
ra di fi mili malattie; ma farà fempre. più po- 
vera fe le fi tolgono i mezzi di fare nelle ccca- 
fioni i nccelTarj efperimenti. Supponiamo, che 
coi dati rimedi non fi pervenga che a guarire 
poch ITimi infermi, faià Tempre un gran paflfo, per- 
chè quegli fiefiì rimedi fono ordinariamente un fi- 
cnrìfiìmo prefervativo . E’ finora incurab.le la mor. 
va dei cavalli ; il Sig. Malovin ce ne dà per Spe- 
cifico curativo la ool^'ere di pervinca, e l'etiope 
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non è tnai riufcico di guaiire con queflo rimedio 
' alcun cavallo veramente morvofo ; mi fervi però 
pttimamerite per prefervare più e piu volte tutti 
quelli» che avevano per luogo tempo abitato 
coi morvofì ; non fì dee perciò difperare, che 
polla il tempo farci fcoprire un qualche rime- 
dio egualmente (ìcuro per guarire quella» o al- 
tre rimili malattie credute infanabili . Che Ura- 
ge non ha fatto e fui cavalli > e fui buoi il 
cancro volante le prime volte che comparve ì 
eppure ai noUri di non più ci fpaveota » elTea- 
doli in fine rinfeito a guarirlo con rimedi facili, 
comuni , pochifiìmo d fp^ ndiofi , e ora cogniti 
al p'ù groiTolano bifolco. Nel nofiro cafo i ri- 
medi , quantunque non abbiano prodotto tutto 
' r effetto» che fi poteva defiderare, hanno però, 
come fi è veduto , e prefervato , e guarito al- 
cuni animali. 

. 38- Ceffata affatto l’epizoozia nella fuddetta 
Compagnia, per viemmeglio provvedere alla 
ficurezza della pubblica fauùà , fi ordinò che lì 
doveffero continuare le precauzioni fin allora 
praticate almeno ancora per qnindici giorni» 
paffati i quali fi poteffero ammettere a libera 
pratica gii uomini» e gli animali, con far pri- 
ma agli noi dcpoire tutte le vcfiì » e rivefiirfene 
d’altre in fito non fo'petco, e con far lavare 
gli uni» e gli altri con aceto medicato eoo bac- 
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eh? di giaepro o ait^e pianre sromatiche , c 
profumarli col vapore dello ftelTo aceto ve» fa- 
to (opra mattoni infuocati, 0 fui ferro ro- 
vente . 

39. Per lo fpurgo'poi delle vcfti depofte, dei 
jaoghi , e delle altre cofe , che av ano ferrite 
. A quei cavali', lì prefcrilTe primieramex/te , che 
dette veli’ , e tutte le altre fuppellettili , che 
non lì potevano lavare, fofsero per altri gicroi 
^quindepi efpclfe all’ aria, tutti ì giorni battute, 
e almeno tre o quattro volte in detto iatervaU 
< Jo nella fopraccennata marniera profumate , e 
.die fi facefse una lefciva a tutte le robe che la 
potevano (offrire r fi fece abbrucciare le ve Ili dei 
'Manifcalchi adoperati per dar i medicamenti» 
e delle perlbue, che aveano aperto, e fotter. 
.rato i cadaveri, perchè troppo imbrattate di 
fangue, e delie putride materie delnafo,e del- 
le ulcere , come pure le coperte , e le gual- 
drappe di lana dei cavalli, e la borra delle fel- 
le, perchè quelle materie fono le pih atte a ri- 
tenere per lunghifiimo tempo l’infezione, le 

'«Adi*»* Ia IaII^ m 
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letame fi abbruciarono, fi fece, fcroftare le ma- 
raglie, e nuovamente intonacare, disfare il fc- 
liciato , c, dopo efiratta la terra ad una certa 
altezTia , rifare di nno/o con altre felci , fegare> 
e quindi abbruciare J’ erba del prato , ove ì 
cavalli aveano pafcolato e adacquare il me. 
defimo prato, ’e fi proibì, che in efso non fi < 
conducefsero befite , fe non dopo trafeorfo un ■.* 
mefe dal legamento j 

40. Mi era feordato di dire, che i cadaveri 
lì facevano fotterrare,’ dopo avergli fmembrati 
in p h pezsì, infìeme colla pelle in profonde 
fofse lontane dai luoghi' frequentati V che fi co^ 
mavano con terra fortemente battuta , 'fi 
ordinò di . piò dL feminarvi gramigna (*) 

- per afioibire ogni efalazione , e di farvi 
uno fieccato per 'trattener il befiiame di an» 
darvi a pafcolare . . . 

' . ■ , j • -.i 

(*) Ramaiiìni nella fua Dìjfitrta^ìone De cor- 
tagtofa epioemia b:um anni lyii. dà lo flejffb 
confidilo y e nt adduce la medefima ragione coll'au- 
torità di Foreflo y il quale nelle fue offerva[ion$ 

( oàferv. Uh 6 .) dice y che dopo l' eJlin;^iong 
di una pefte in Olanda y Ijfendofi confultaio tra i 
Medici fe fi doveffiro coprire di calcina , 0 di piè- 
tre i luoghi y dove fi erano fotterrati i cadaveri 
degli appeflatì , fi cenchiufe di coprirli di terra , e 
quindi feminarvi' della femen^a di fieno y e princi- 
palmente di gramigna, le quali piante nel crefeerey 
otturando i pori della terra, ne impedijfero le catti- 
ve efalafioni , e le ajforbijfer» . «r. 


r 


Digitized by Citx' 



^ Grugnone, 

41. Dopo le riparazioni fatte nelle dalle, e 
nell’ abitazione dei Solddti , fi fecero pure in ef- 
fe pid volte i foliti profumi ( § 38. ) 

42. Né creda taluno troppo fcrupolofe alcune 
delle ufate cautele : in materia di finità non 
fono mai foverchie, ancor meno in queda ma- 
lattia, la quale, come ho accennato do dap- 
principio , ha fatto pid volte orrenda dr.ge e 
degli uomini , e del bediame > e qualche volta 

ducò molti anni confecutivi , forfè perchè colla 

✓ 

defsa attenzione non fi ufarono : utl de moria 
contagiofo agitar , nunquam , fatis cavcmus , dum 
cavemusia), (il fioe in altro Volume) 

(a) Ramtiiini he. c/t, pag. ij. 

LIBRI NUOVI 

^Hierortymi spanzotti, Tautiner.fi Jurtfconfultorum 
Collegio adfcriptiy de Rcìptiblicce utiliiate ^ ac 
commodis dijfertationes . Taurini ex Typographia 
Regia 1777. 

^ 3 ttofono le difserfazioni «delle quali è compoda 
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quali fono la gìutlizia, e la religione } quindi 
nella terza parla delle leggi , dalle quali vi?n 
ella diretta , Nella quarta difietiaxione do- 
po avere l' Autore chiaraoaente ditnoflraJo di 
quanta importanza fieno per la ccnfervazione 
della reoubblica le ricchezze , che particolar- 
mente col commercio fi acqoifiano } pafsa nel- 
la quinta a ragionare delle feieoze , ed arti li- 
berali , che vagliono ad illuftrarla ; di poi nel- 
la fefia > delle alleanze , da cui acquifia neibo e 
vigore; e nella feittiraa delle guerre, colle quali è 
nccefsario diflPenderla ; e finalmente nell' ultima, 
del'e civili difeordie, ragione di fcoropiglio nel- 
la repubblica, e del modo di prevenirle , * 
comporle . ‘ ' ' 

Centuria di Favole di Bafilìo Giaziofo Tort/ie/c . it.ljjy, 
prejfo gli Eredi Avondo , 

Il Macjlro del Crifiiano , che infegna la maniera di vi- ■ 
vere crijfianamente , traduzione dal Francefe con alcune 
variazioni ed aggiunte del P. Fulgenzio Maria Ric- 
cardi Af. O. Voi. X. in 8. in Torino 1777. prejfo 
Briolo . 

La gente femplice leggeri quefta Opera con gran van- 
taggio non (olo , ma anche con diletto , elTendo cor- 
redata di moltilTìmi cfempli ricavati dalle Sacre Scrit- 
ture , dai Santi Padri , e da accreditati Storici . 

Storia generale della China , ovvero i grandi Annali di 
queJP impero tradotti dal tefio Chineje dal Padre 
Giufeppe Anna Maria de M071UC de Mailla Gefuita 
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Wrancefe , MlJJìonario m Pekin^ pubblicati dal Sìg, 
Abate Crojffier , opera ^ che contiene la flotta auten- 
tica di ventidue Dinafl.it ^ o famiglie Imperiali ^ che 
hanno occupato il trono della China idall’anno ^9^^0. 
avanti P E'a Crifliana fino all'anno di Gesù Criflo 
I71Ì. Arricchita di figure ^ e nuove carte geografi- 
che della China ahtica , e moderna cavate di ordine 
dtW Imperatore Rang hi « e incife per la prima volta^ 
tradttiione dal Franeefe in linguu^gio Italiano . Siena 
1777 in 8. V< I. iz. 

Vincenzo Pazini Carli , e Luigi Benedetto Biodi ne 
propongono l’aflbciazione di <]acfla vaila ftoria, e pro- 
mettono che farà per lo meno di ]oo pagine ciafcun 
volume, che daranno agli aiTociati per 3. paoli di mo- 
neta Tofcsna. 

Hifloire ginérele iPItalle depuis la decadente de l'Em- 
pire ^ jitfqu'au temps preftnt dedite a Monfeigneur le 
Comte d'Artois par Monf. Tjrge . Paris 1774. 4. Voi. 
Avis ati ptitple fur P amèlioration de fts terrts , G 
la Jantè de fts befliaux . la, 2. pari. Avignon. 1773. 
De Civitate , five de focietate civili Difertatio , quam 
in Ferrarienfi Pontificia Univerfitate aufpiciis Emi. 
nentifs. & Revtrendifs. S. R. E. Card. Scigionis Ber- 
ghefii in Ferrarienfi Ducala a lacere Legati defendit 
Antonìut Ferrarefi t docente Aivoc. Maurelio Rovo- 
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Per l’Anno 1777. 

tttera del Sig, Conte Atate giambatista ro- 
BERTI /«/ prendere^ come dicono ^ Caria y e il 
fole ; tndintta alla Signora CorUtffa ROBERTI 
FRANCO nipote dtlC '■•tutore 1775. P» 3 

Lettera di Don Antonio Raffaele mengz primo 
Pittar di Camera di S, M. C. a Don Antonio 

PONZ, ^ p. 

Storia della Jquìnant^ta cancrenofa^ malattia tpidemi- 
ca epi:(poucay econugiofaymanifeflatafifuica-^ 
valli a Torino y il dì 19, di Marcio lyyy. feruta da 
Giovanni brugnone chirurgo Collegiata ^ Di- 
rettore della Scuola veterinaria , e Accademico 
Ani/lamico di £ diuno. 
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